MEMORIE STORICHE 2^ 

PRESENTATE 

AL SOMMO PONTEFICE 

BENEDETTO XIV, 

INTORNO ALLR MISSIONI DELL* INDIE ORIENTALI. 

In cui dadi a divedere, che i PP. Cappuccini Miffionar) hanno 
avuto motivo di fepararfi di comunione da* RR. PP. 

Mifllonarj Gefuiti,per aver eliìricufato di foctomet- 
terfì al Decreto dell’Eminentidìmo Cardinale 
di Tournon, Legato della iianta Sede: 

O P E R A 

DEL R. P. NORBERTO 

CAPPUCCINO LORENESE, 

MISSIONARIO APPOSTOLICO E PROCURATORE DELLB 
PREFATE MISSIONI NELLA CORTE DI ROMA . 

La quale tontieue una continovaxàone compiuta delle Cojlituzioni ^ 

Brevi ^ ed altre Decreti Appojéoliei couterueuii codejlt Kitt; 

PER SERVIR DI REGOLA A* MISSIONARI 

pi lijuel paese . 

TRADOTTA DAL FRANCESE. 

TOMO III. PARTE IIL 



IN LU(.r A . MncCXElV. 

Per Vincenzo Ciuntini , e GiuLeppe Salani i 
eoa lìCgìi Z A Di* 5VP ERIORI, 
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PARTE TERZA. 

I R. R. P. P. della Compagnia di Gesù 
a torto fi lagnano de’ Cappuccini 
deir Indie per aver quelli ricufàto 
' di comunicar con elfo loro nelle 
colè Spirituali. 

LIBRO PRIMO. 

SOMMARIO. 

R jigiom fer cui non ci ftimiant t^ligati ad entrar di 
sbalzo a toccar l'oggetto di quefl' ultima forte • 
Alcuni di genio torbido eccitano lo Scijina in occajione^ 
della Coflttuzione di Benedetto XIV, Monfignor di Atiear- 
najfo Vljitatore Affoflolico forte 'verfo la Cocbincbina . 
Relazione della •vijita da lui fatta ^fcritta dal Sig-fansTt 
fuo Segretario. Arrinio del Vifitatore a Macao. Imi cade 
infermo, e f ferma nel Conmento de' Domenicani , Ajfem^ 
lolea tenuta tn tale circoflanza Preffo i Gefuiti . forte il 
Vifitatore alla molta della Cocbincbina • Vi comincia la^ 
fua mifita , Lamenti de' CriSIiani . Gelofia de' Gefuiti 
fortogbefi , Dijcorfi infoienti del loro froccuratore . La- 

A menti 
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menti de* Gefniti contro il Sig. Benetdt , Odio manife- 
Jlo del P. Marziali . Dolcezza di Monfignor d’ Alicar- 
najfo . Moleftie da lui /offerte. Corre rifcbio d' e ffer affa/ 
Jinato , Il Sig. Parure ricenje un colpo mortale . I Gefuiti 
la prendono contro queff ultimo . Idolatria fuperfiiziofa^ 
de’ Crifliani della Cocbinchina fojlenuta da’ Gefuiti Mif 
Jionarj . Bejlemmie e inwtti've di quejli P. P. contea la 
S. Sede . Trattano Monfig. d' Alio ama ffo da Eretico. Lo 
cogliono coftringere ad accordare le fue facoltà ad un lor 
Fratello Falegname y cbe anieano fatto ordinar Sacerdote. 

Il Vijìtatore manda il Sig. Fasore Pro^ifftatore nelle., 
Provincie Auflrali . Egli fa la vifita di qttelle di 
Settentrione , Nel ritorno incontra gli fleffl /garbi 
avuti prima , Storia di Monjig. Fleury y il cui Cada- 
vero era flato infepolto . I Gefuiti per infulto fanno fare 
un regalo di otto Cani del Re. Morte di Monjig. d’ Ali- 
carnajìo . Crudeltà de’ Gefuiti . Ricufano d’ aftiflere alle 
di lui Efequie , Il Sig. Favre in qualità di Provijitatore 
riforma i loro abuji . Fa un Decreto , e parte per EuropOy 
dove felicemente arriva . 

Dichiarazione del P. CaBorano intorno agli affari 
della CinU’ Confermazione e rinnovatone della Coìlitu- 
zione Ex illa die fatta dal Noflro S. Padre Papa Be- 
nedetto XlV. Decreti e Decijioni della Santa htquijìzio- 
ne fopra i Riti y e le Cerimonie Cineji , Precetti di Cle- , 
mente XI. e F or mola di Giuramento . Lettera Paftorale 
di Monjig. Mezzaharba Patriarca d’ Aleffandria nella fua 
vifita della Cina . Rivocazione di due Lettere P aflorali 
del Vefeovo di Pekino y fatta dal Pontefice Clemente XII. 
Giuramento ordinato dal Noflro S» Pa^e Benedetto XIV, 


Sarem- 


Digitized by Google 


1 


Sopra le Mifrìoui de' Maled>> P. HL Lib. I, g 



(Aremmo noi a prima giunta entrati nella I. 
materia y che forma f oggetto di quella ^agiomicb» 
ultima Parte fe non avemmo 
di parlare della Collituzione , che il Som- coflitnilnt 
mo Pontefice Benedetto XIV. ha dato Btntdttt» 
' poco fa fopra i Riti della Cina . * 

Le contele fopra i Riti della Cina, non erano ftate 
d* affiizione a que' foli Criftiani fparfi per tutto quel 
vallo Imperio ; ma cagionarono altresì dopo lun- 
go tempo grave fcandalo agli antichi Fedeli di tutta 
P Europa . Così Benedetto XIV. quefto gran Papa , 
quello zelante Pontefice , contraponendo un forte ar- 
gine per romper P impeto del Torrente dell’ Idola- 
tria , e della fuperllizione , con cui vedealì contaminato 
il culto Santo, portò una fomma gioja, e una enenar- 
rabik confolazione a tutti i veri figliuoli della Chie- 
fa , e fpezialmente a tutti i zelami Minillri , che vanno 
ad annunziare la Divina Parola a’ Popoli di quelle ri- 
mote contrade . 

Alcuni Fazionarj pero (a) ardifcono nella drco- 
fianza di quella Collituzione di far fentire i loro 
fchiamazzi , e fottomano lavorano a 'far nafcere lo 
Scifma , e la divifione fra gli fpiriti più deboli . Per 
far fronte a un fimil attentato , conviene informar 
il pubblico de’ giufti motivi , e delle j^relTanti ragie- 
ni , da cui fu impegnata la S. Sede a pronunziare^ 
quella folenne irrevocabile condanna de’ Riti Cinefi . . 

Quantunque nel decorfo di quell’ Opera fiali flato 


A 2 


con 


(«) si trovano molte Lettere fparfe , che fanno pur troppo co- 
nofeere i queruli . Avvene una fra 1’ altre , ferina a un Marchefe 
Ferrarefe, di cui tengo la copia, nè può vederli cofa piu l'atirica 
contro la Colti luzionc del Papa* 
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con riferva t eTol di paifaggio fianfi toccati gli affa- 
ri della Cina, ed applicati ci fìamo a dimenticar le 
fventure , che hanno pofto tanto fcompiglio tra quel- 
la fiorita Criflianità , que’ foli fatti però , che abbia- 
mo dovuto necefTariamente richiamare alla memoria» 
fanno pur troppo vedere , la neceflìtà , e la giuftizia 
di quelli motivi. 

Rammentinfi gl’ infruttuofì tentativi de’ Legati 
Appoftolici in codeft’ Impero ; Aggiungali l’ inutilità 
degli ultimi sforzi fatti anche ultimamente da un Vi- 
fitator Appoftolico , e fi troverà in un batter d’ occhio 
la giufla ragione in faccia a tutta la Chiefa , per cui 
la Collituzione di Benedetto XIV. è degna ai tutti 
gli encomi , e che coloro per cui è fatta , non potran- 
no giammai a buona equità lagnarli della feverità » 
che ufa per eflì il Vicario di Gesù Grillo ; e per con- 
vincerfene , balla folo ricordarli dell’ enormità de* 
Reati , che prima fono Rati commeffi , fenz’ alcuna., 
emendazione . 

Quali pruove più convincenti fe ne potrebbero 
avere , quanto le ultime relazioni della vilita di M. 
d’ AlicarnalTo nella Cochinchina : Era egli necelTario 
dare ancora alla Chiefa quello nuovo Ipettacolo di 
fcandalo ! Quello Prelato con tutta la fua dolcez- 
za , con tutta la fua prudenza , e tutto il fuo fape- 
re non potè ridurre il Partito alla fommillìone dovu- 
ta a’ Decreti della S. Sede . Io non fono Rato Te- 
Rimonio de’ trilli fuccefll avvenuti in quel.Paefe, (4) 
ma ho letto con dolore la delcrizione fedele , che mi 
ha comunicata lo Reflb Provifitatore delia Cochin- 
china 


(«) Nel tempo, che il Prelato faceva la fua vilita, io ritor- 
navo in Europa . 
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china ( <? ) . Può fenza dubbio preftarfi fede ad unaJL 
teftimonianza di quelt' autorità . Quefto degno Mini, 
ftro deir Evangelio non efpone che ciò , che ha vedu^ 
to . Io non racconterò mente , che dopo di lui , ed 
olferverò bene di non dir tutto ciò , eh’ egli mi ha 
avvifato , e ciò eh' è altresì inferito negli Atti della 
vilìta y ma efporrò abbailanza per dimoftrare , che i 
Partigiani de’ Riti fi lamentano a torto della Colli, 
tuzione di Benedetto XIV. , e da ciò il Lettore non 
farà più forprefo di ciò, eh’ è flato fatto a i Cappuc- 
cini dell’ Indie , che non fono che femplici Miflìo. 
narj . 

„ Le feiagure da cui ho fcampato nella Cochinchi- II. 

,, na ( dice queft’ Illultre Compagno de’ travaglj di 
„ Monfìg. d’ Alicarnaifo nella fua memoria ) (b) non 
yy mi hanno lafciato altro che il cuore per gemere e a ut *d* u 
„ fofpirare a Dio, e tanto di forza per non mafche- • 
yy rar cofa veruna agli Amatori della verità, Nimici 
yy dell’ ingiuftizia , e della doppiezza . 

Da sì nobile introduzione , ognuno ben vede , 
e qual fìa il degno carattere dell’ Autore , sù cui ap- 
poggiamo quel poco , che fìamo per dire della vilìta 
di Monlig. d’ Alicarnaflb ; e quindi vedelì , com’ Egli 
merita tutta la fede da' Leggitori . Ci lulliighiamo per 
tanto che non il avrà punto di dubbio a ricevere , • < 

come Teflimonianze altrettanto flimabili , quanto Ila- * • • - 

mo per efporre. 

Eleazaro Francefeo des Achards de la Beaume 
Vefeovo d’ Alicarnaifo fu fcelto da CLmente XII. per 

Vifi- 

<«} Il Sig. Favre è prefentemente alla Corte di Roma* Egli ha 
accompagnato Moniìg- d’ AiicarnalTo (ino alla Tomba. 

( b) Ella è Ihta prefentata al Sommo Pontefice , ed alla Sacra- 
Congregacionc. 
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Vifitatore delle Miflìoni della Cochinchina . Lo zelo, 
la capacità , e la prudenza di quello Prelato , Icelto 
dal S. Padre , lo giuHificarono ben prello nella Hima 
di tutti i veri Fedeli, e conobbelì ben prello di quan- 
ta capacità Ei fofle dotato per adempiere quella com- 
mclTione . Partì da Roma Monlìg. Vilìtatore fulla fine 
dell'anno 1737 , e andò in Francia a Porto Luigi in 
Bretagna , dove s’ imbarcò colla Tua famiglia verfo 
l’ Indie Orientali * Una Navigazione di fei Meli in^ 
Climi cotant’ oppolli a’ nollri, gli recò molt’incom- 
modi ; fulla fine però di quelli fei Meli arrivò a Ma- 
cao li 13. Luglio del 1738. 

Partecipò Monlìg. Vilìtatore , il Aio arrivo al R. 
P. Miralta Proccuratore della Sacra Congregazione, 
e quefti ne diè l’ avvifo al Governatore , che gli per- 
mile lo sbarco, ed ebbe finalmente il contento di ve- 
dere in quella circollanza da quegli Abitanti le vive 
dimollrazioni di rifpetto , e d’ amore : così ne fa^ 
Egli una particolar menzione nella Lettera, che al- 
lora fcriveva alla Sacra Congregazione . 

Partiti appena li ValTelli d’Europa, Monlìg. d* 
AlicarnaiTo cade infermo . In sì trilla firuazione il 
Governatore di 'Macao fece intendere al Superiore., 
de’ Domenicani , il quale ne diede avvifo al Prelato 
per prevenirlo ; alficurandolo però che mai non fa- 
rebb’ Egli verun attentato contro la Perfona d' un.. 
Delegato della S. Sede. 

„ Quella era, dice il Segretario, una trama de* 
„ foli Gefuiti Portoghelì . Il Vefcovo di Macao non 
„ avea in alcuna maniera^ parte a limile violenza ; an- 
„ zi vi lì era oppollo . Il Priore degli Agolliniani 
„ dicea co’ Tuoi Religiolì , che vorrebbe piutrollo mo- 
„ rire , e foflfrire quanto fi era fatto inghiottir d’ ama- 
ro 
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ro al Cardinal di Tournon , che mai abbracciare 
una tale incumbenza. I foli Millìonarj con un'aria Heiazio»e 
„ tutta placida , fenz' aver nelTun riguardo ad un Pre- 
I, lato tanto loro aderente , venivano a buonamente Benume in 
,, configliarlo di penfàre ad ufcire d' intrigo con una OocbìncbiM, 
,, buona fomma di danajo , che appiacevolilTe il Gò- 
„ vematore . Ma lo fpirito di quefto lorp negoziato 
yy non fu fegufto , ed il Governatore ebbe un bel 
yy dire , inventando che il Vifitatore voleflfe paflar in 
„ Portogallo , e che prima volefTe machinare contro 
yy lo Jufpatronato del Re : Tutte quefte belle dicerfe 
yy andarono al vento, e non cavarono dalla borfa^ 

„ del Vihtatore un fol quattrino. 

Il Governatore che volea metter fine a quella 
Scena , che dovea una volta elTere fviluppata , adunò 
un* aflemblea de* Superiori Ecdefiaftici nel Collegio 
de* Gefuiti, e 1 * indicò per gli 8. di Marzo del 1739» cUereLiu 
per deliberar ciò che far.doveafi della Perfona del yiji. 

Vifitatore . Si convocarono tutti veramente, e noii^'*^®'^^* 
vi mancarono Perfone determinate ad opprimere 1 * in- 
nocente ,* ma le difficoltà fofpefero i loro malvagj di- 
fegni. Il Provinciale de* Gefuiti, che prevedevale tut- 
te, fi fece merito d’ efier Mallevadore , ed accomodare 
la facenda ; e felicemente gli riufcì ; Per lo fuo amor 
proprio fi moftrava tutto pieno di foddisfazione , tutt*i 
luoi Partigiani* lo ricolmavano di lodi' per la di lui 
abilità , e difinvoltura. Sia come fi voglia, il Vifitato- 
re Appoftolico fu pollo in libertà , e la notte ftelTa 
partì verfo Cantone, ove arrivò fe non* perfettamen- 
te fano , alméno colla gloria d* elTer deliramente fug- 
gito dalla rete fiatagli tefa* a Macao*. 

Rellò per tre fettimane a Cantóne Monfig. d* Ali- - 
carnalfo , alloggiato in Cala d* alcuni Merendanti Spa- * 

gnuoli . 
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gnuoli . In tal tempo ricevette lettere del Padre Mi- 
ralla, nelle quali diceagli, che il Provinciale de’ Ge- 
fuiti avea dati fuora gli Atti del Aio famofo Configlio 
( o piuttofto Conciliabolo di Macao ) , Arrivarono in 1 

tal tempo due Miffionarj GeAiiti deftinati per la Co- 
chinchina , e vennero a prender alloggio , dove al- I 

bergava Monfig. d' Alicarnafib, elTendo tutti attenti a , 

rifpettarlo e venerarlo ► 

S’ imbarcò il Vifitatore li 7, di Aprile , dopo di • ' 

aver Aiperate molte fcofle il Vafcello Alile Cofte del- 
la Cina , fui principio di Maggio approdò alle Terre ! 

della Cochiuchina . Era ormai tempo che arrivallè a 1 

quietarfi il povero Inviato della Santa Sede, che fem- 
brava morto per metà . Alloggiò preflb il Proccura- ; 

tore de' Gelbiti , che ne’ primi giorni ufogli tutte le 
finezze . La nuova fóarfa ben preilo del lui arrivo 
fpinfe alla di lui Caia tutt’ i Miilionar; , ed i CriAia* 
ni , che venivano a rendergli i loro rifpetti e doveri. 

Andato Monfig. d’ Alicarnailb a Reta , luogo di 
refidenza de’ Miflìonarj , fpcdì il P. Marziali Monaco 
SiivcArino , per prefentar al Re i regali che gli era- | 

no deftinati, Qiwfto Principe con fomma degnazio- 
ne li gradì . Qui cominciò il Vifitator Appoftolico a 
far l’apertura della vifita , e far conofcere l’autorità, 
di cui era munito con una Paftoiale , che pubblicò^ 
la quale con quelle parole comincia . Charitat Chrtfli. • 

Non può efprimerfi , quanto folfe il giubbilo de* Cri- 
ftiani per l' intimazione di quella Vifita , e la confi- 
denza che concepirono nel Vifitatore . Correano da 
ogni parte i Neofiti cogli occh; bagnati di tenero 
pianto, gridando : Bertedetto fia efuel Legno y che mi ha 
portato in ejuefio Faefe : ecco il giorno della folate , il 
tempo famoremQlCf et- Ilfavio Prelato accogliendo ognu- 
no 
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no con aJfabilitk, confolavali colla Divina parola , 
rapprefentando loro le verità , e 1’ eccellenza della 
Religione > la tenerezza , e 1’ amore del Sommo Pon- 
tefice, che non fapea lafciarli in dimenticanza , feb- 
bene fblTcro tanto lontani , e dava loro contrafegni 
della Aia memoria col mandare a codefti Paefi un_. 
Vifitatore. Elbrtavagli ad aver in lui tutta la confi- 
denza , a manifeftargli tutti i fegreti della loro co- 
scienza . Dicea d’ eller venuto per ajutarli , foftener- 
li , e amminiftrar loro la giuAizia, ed in Somma trat- 
tarli come Suoi Figliuoli . 

Qui fu dove il Religiofiflìmo Prelato vide l’ama- 
rezza , ed il cordoglio di quefti poveri Fedeli abban- 
donati da’ loro Pallori , e privi de’ veri foccorfi del- 
la vita Spirituale , cioè de’ Sagramenti „ L’ uno di- 
„ cea , non mi Sono potuto confelSare da dieci anni, 
„ l’altro Sono più di dodici , che non ho potuto 
„ mai arrivarvi . Gridavano le Donne , che non ave- 
„ vano mai potuto avere un ConSelTore ; altre lagna- 
„ vanii d’ elTere Aate ributtate dal ConSeflìonale , e 
„ tutti ad una voce diceano, che dopo la pubblica- 
„ zione di certi Ordini {a) del Papa , alcuni Mif- 
„ fìonai j che diftintamente nominavano col nome di 
„ P. P. della Compagnia di Gesù , non avevano cer- 
„ caro altro , che intorbidare le Miflìoni , e perfe- 
„ guitare i Miflìonarj Francefi . 

„ Molti di quefti Millìonar;, Soggi ugneano , fono 
„ morti in mezzo agli affanni , e alle perfecuzioni; 
„ altri Sono flati coftretti ad abbandonar la Miftio- 
„ ne , qualcheduno è flato Scommunicato come Sce- 
„ lerato. I Portoghefi vanno dicendo da per tutto, che 
„ li Francefi Sono Eretici , e perchè noi non gli ab- 

To n. in. B biamo 

(«) E'U Bolla £x ili» die. 
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Relazione „ biaiTi volutì avcic in qudlo conto , nè feguire le 
d‘/M 'df‘u ” Cerimonie de’ Gentili , ci negano i Sagramenti 
Beaùme nel- » anche sù gli cftremi della vita , dimodocchè mol- 
/•» Cochia. ti fon morti privi degli ajuti della Chiefa . 
ehma . Benché reltalfe molto afflitto Monfig. Vifitatore 

all’ intendere quelli lamenti , diflimulò però co’ P.P. 
Gefuiti il fuo cordoglio , trattandoli con fomma genti- 
lezza ) facendo intendere a quelli poveri Fedeli , che fì 
lafciavan forfè guadagnare dalla tentazione , e racco- 
mandava loro di chieder perdono a Dio di quello 
calunnie , che andavano Ipargendo con tanta fran- 
‘ ' chezza ; e poi per finalmente confolarli , mollrava 

loro la mifericordia del Signore, che fta fempre col- 
le braccia aperte per accoglier i Peccatori. 

D’ altra maniera però fi portavano i Miflionar/ 
Cefuut r or. colpevoli . Arrivato il Vifitatore ad Hue Città Ca- 
toghefieoH. ' pitale del Paefe , cominciarono a dar fegni manife- 
tra il ytfita. della gelosia contro lui conceputa , perché quelli 
tore . p p-^ parlavano , che con difpreggio . 

Ecco, diceano , il Vifionario , ed andava tant’ oltre 
la temerità del P. Marziali , che pubblicamente di- 
cea„ Lafciate che venga quello Vifionario, che già 
„ non ne riufeirà, quando dieci Cardinali venilTero 
,, tutti infieme , fe non comincialTero dal bandir dal 
„ Regno tutt’ i MifUonarj Francefi , v’ afficuro che 
„ non farebbero nulla . Noi fiamo qui tre Corpi 
;, contro i Gianfenifli ; Il Vifitatore non ha yeruna 
„ facoltà per intraprendere cos’ alcuna nella Miffio- 
,, ne : Non è per altro fine venuto, che per veder 
„ i Miflionarj j fc vuol regolarli con prudenza , non 
« toccherà punto gli affari della Miffione. Uniamo 
,, le noflre. forze contro codelli Eretici ; aftoltiamo 
,, intanto ciò che faprà dire quefio buon Uomo at- 
,, tefa la di lui vecchiaja. . 11 
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Il Proccuratore de’ R. R. P. P. Gefuiti, monta- 
to in collera , dilfe da un altra parte , che fe folTe 
ftato necelfario giurar l’olfervanza della Bolla , non 
giurerebbe più , perchè codella Bolla era un puro ef- 
fetto deir invenzion de’ Miflionarj Francefi ; fpiega- 
vanfi ancora con meno di riferva altri P. P. Gefuiti. 
Andiamo con deftrezza , dicea uno ; Roma è una^ 
mala Reflia . Il Sig. Favre che fentì quell’ impietà, 
non potè almeno di non elTerne afflitto , e limiìmen- 
te di farne loro qualche rimprovero . Ciò folo badò 
a quelli Padri per fargliene un Reato ; Dilfero a., 
Monlìg. d’ AlicarnalTo, che il fuo Segretario era loro 
nimico, e Francefe nelle vifcere. Prel'e ciò a fcherzo 
il Prelato , e alficurogli , che fe fi folTero faviamen- 
te regolati con elfo lui , farebbe certamente dato 
loro buon amico . Non lafciarono i Miflionarj del- 
la Cochinchina cofa veruna per far difpetto al Vi- 
fitatore . Fecero con lui de’ falli lamenti riguardo al 
Sig. Benetat , zelante Milfionario , cui dilfero aver 
egli conferita la Aia facoltà lenza eflerne informato. 
Non fi fermò Monfig. d’ AlicarnalTo fu queda vaga 
propofizione ; citò le Parti alla Aia udienza li 24. 
Giugno , e malgrado le calunnie del P. Marziali , 
ed il rinforzo di quattro altri Miflionarj , che feco 
condufle per facilitar la vittoria , riconobbe l’ inno- 
cenza dell’ Acculato , e la malignità dell’ Accufa- 
tore . 

Non contento il Vifitafore d’aver fatta la giu- 
llizia , volle poi metter la pace tra le Parti ; ma il 
P. Marziali , non vi fi volle mai indurre ; Vorrei piut- 
toflo , dijfe , fa'vorire il Dia'volo , che i francefi , e tolto 
partì infuriato per imbarcarli verfo Macao dopo di 
aver polla in ifcompiglio la Miflìone , ed aver meflb 
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Reiatiotfe l’ interdetto alle Chiefe de’ Francefi * vantandoli di 

^1?^* allora il Sommo Pontefice . 

Be»umt nti. Proccuiava intanto il Vifitator Appoftolico di 
la Cochin. cattivarli 1’ affetto de’ Mifflonari , e ricolmavagli di 
tbma. finezze 1 e gli chiamava fuoi Compagni ne’ trava- 
glj » Fratelli ; e lo llelTb facea co’ P.P. Gefuiti, 

(aure. coHie facilmente può vederfi dalle Lettere da lui fcrit- 
te in quelt’ anno alla Sacra Congregazione. 

Non fu quello il Ibi oggetto del Prelato . Di- 
ftribuì sì ben il tempo , che nel mentre , che ftu- 
diava conciliarli la benevolenza , e guadagnarli le 
Parti , fece altresì la vifita delle Chiefe eh’ erano 
nella Capitale , e fece aprire quelle eh’ erano inter- 
dette , ed avendo ritrovati alcuni difordini in quel- 
le de' Gefuiti f con molta amorevolezza gli ammonì. 

Molte furono le feiagure, che Luna dopo l’al- 
Sciagure fra dopo ciò incontrò il Vifitatore . Da una parte 
^vtfitaurt, attaccato da nuovi eccelli di febbre, e dall’altra 
gli fu fatto contro un ProcelTo al Tribunale de’ Man- 
darini , a’ quali era flato accufato , eh’ era venuto 
nel Paefe per fovvertire con nuove Leggi lo flato . 
Permife il Signore , che non faceife grande flrcpito 
quella burralca . Le orazioni de’ Criltiani , e qual- 
che regalo fatto a’ Mandarini pofero in calma la-i 
faflidiola tempefla . 

Continovando la fua vifita il Vifitatore Appo- 
flolico , provò una Catallrofe , che pensò dovelfe^ 
metter fine a’ fuoi giorni. EfTendo in una fpezie di 
5/ Navicella , in cui navigava fui Fiume col fuo Segre- 
mpaljinay ti j^iio della vifita , e con un’ altro MifTionario ; ven- 
j/si^.^Faire un Battello ripieno di Gente feonofeiuta ad av- 
rifeve un ventaifi a forza di remi contro il fuo Legno . Fecero 
colpo more, gj- gfi federati per roverfciarlo neU’acquaj 

ma 
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' Sopra le Mijjloni de' Malab, P. IH, Lib. I, i j 
ma non potendo riul'cirne; l’uno di efll diede un sì l'ilo' 

gagliardo colpo di remo in capo al Sig. Favre , che Reiaz.ùne 

traballando fenza cadere , grondava /angue . Rinve- 
nuto dallo ftordimento, potè riparar il colpo , e far seaume /» 
fronte alla violenza degli a/Ta/fini . Si volea contro CDcbìnehinm* 
il Miniftro delia Santa Sede, più che contro ad al- 
cuno altro . L’ Autore della Relazione dice , che po- 
lca ben fapere, d’onde veni/Te codefta cofpirazione; 
ma che la carità non vuole che /ì fveli . Il Chirur- 
go però del Paefe , che non avea tanti riguardi al- 
tamente dichiarò , che i Gefuiti Portoghelì non voi- 
lero, eh’ Ei venille per curar la piaga del Ferito. 

Palfati alcuni giorni vennero quelli Padri a pre- 
gar Monlm. d’ AlicarnalTo di licenziare il Sig. Favre, e 
gli propolero per l'uo Segretario il P. Serafino , che gnanfi dti 
qualificano come Uomo di più rari talenti . Il Sig. Favre, 

„ dicevano elfi , non è che un buon Miffionario , cam- ' 

„ mina l'empie a piedi come un Mafcalzone. Una tal 
„ foggia dicea bene al tempo degli Appoftoli ; ma in og- 
„ gi il Mondo va in diverfa maniera . Non è forfè più 
„ decente il farli portar in Palanchino fendo quello 
,, il coltume delle Perfone di qualche rango nel Paefe ! 

Era veramente Monfig. de la Beaume in grandi 
angullie . A lui correano in folla i Crilliani , e re- 
plicavano i loro lamenti fulla privazione de’ Sagra- 
menti . Oltre a quello che detto abbiamo degli av- 
venimenti di quell’ anno , ebbe di più la pazienza il 
buon Prelato di leggere un teffuto di calunnie in un 
Libello infamatorio a lui prefentato , contro i Signo- 
ri della Miflìone di Parigi. 

La memoria del Sig. Favre ci parla ancora dell’ 

Idolatria , che vcdeafi nella Cochinchina . Ci dice 

che 

( « 1 Abbiamo /piegato nel primo Libro ciò che lìa un Palanchino » 
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IV. che il P. Giovanni Fano Mattematico avea permdTo, 
Idolatria, f c pubblicato contio l’ elprelTe proibizioni de’ Vefeovi 
de^CrifilVi ^^ Giuramento fatto in nome del Diavolo avanti il 
dtihCothin- Idolo . Quella fola certa notizia non dà ella una 
tbina, direi, idca ben orribile del più efegrando mifcuglio di fu- 
ti M’fo- p^-iftizione co* nolèri Sagrofanti Millerj ? Per isfug- 
gire ben prelto 1 orrore, non ci fermiam qui piu 
lungo, ed al più diamo un’ occhiata alla difubbidien- 
za de’ falfi MilTionarj , alle cenfure contro loro fulmi- 
nate , a’ raggiri , alle cabale , a’ maneggi polli in ufo. 
O Dio ! che fcandalo mollruofo ! Tanto è lungi, che 
1740. quelli Uomini qualificati del carattere Appollolico lì 
lafcialTero toccare , ed intenerire dalle vive efortazio- 
ni dell’ Inviato della S. Sede , che formarono anzi la 
rifoluzione di fcuoter il giogo dell’ ubbidienza . Gui- 
dati da’ motivi puramente mondani accecati affatto 
a’ diritti della Chiefa loro Madre , accufano il Vifi- 
tatore che faccia attentati fulla Perfona del Re di Por- 
togallo: Spediente fpeziofo, per cui fi sforzano d’in- 
torbidar la Santa Vifita del Delegato. 

I Milfionarj divenuti già fuoi nemici aggiunfero 
Stfiemmìt , ben prello altri nuovi eccelfi , non ceffando di vomi- 
td invettive {aj-g j} ]oro velcno contro Roma : La Bolla , diceano, 
Sedei »> ^ una...... arroffifco di dire l’indegna parola, una 

„ chimera della Corte di Roma , degna folo di dif- 
„ prezzo , e di fifehiate da tutto il Mondo . La voce 
,, è fparfa , che ci fono due Papi , uno a Romà , c_. 
„ l’altro in Portogallo. Dall’altra parte il P. Mar- 
ziali trattava il Vififatore Appoftolico da Eretico , di- 
cendo contro di lui mille infamità . Il Padre Miralta 
Proccuratore della Sacra Congregazione volle per 
g'iinta fcrivergli impertinentemente , e ricufargli il 
foccorfo affegnatoli dalla Sacra Congregazione per lo 
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Sopra le Mifsioni de' Malah» T. TTF, Lib, L 
Aio mantenimento, e della Tua Famiglia: Il AiccelTo, 
che diede motivo di trattar da Eretico Monfig. d*Ali- 
carnalfo è alTai ridicolo . Un Frate Laico Gefuita Fa- 
legname , aveva eiercitata quelF arte apprelTo loro per 
qualche tempo ; ma come le MelFe erano fcarfe , la_* 
mancanza de’ Soggetti, fece gettar loro gli occhj fu 
quello Uomo . Era egli buono per far numero, e po- 
teva al pari d’ ogni altro metterfi in un ConfefiGona- 
le , benché folTe ignorante tanto del Latino , che_* 
della Morale ; onde lo fecero Sacerdote , e lo man- 
dorono alla Cochinchina: Il Vifitatore interrogò que- 
llo buon Padre di nuova Edizione , e trovollo sì gof- 
fo , che lo rimandò per Qualche Mefe ? E di qui fi 
prefe il motivo , come vedremo in feguito , delP ere- 
(ia attribuita a Monfig. d* Alicarnaflb. 

Lo zelo di quello Prelato , che facealo penfare 
a tutto , ma che non permetteagli d’ intraprendere 
quello che avrebbe voluto, gli fece deporre in vir- 
tù del potere, che aveva della Santa Sede, il penfie- 
ro di vifitare le Provincie Auftrah’, e follituì il Aio 
Segretario in qualità di Provifitatore Appoftolico ; ri- 
pofandofi nella di lui diligenza , che faceva fperargli 
una buona condotta. 

Era capace più d’ ognuno il Sig. Favre di fedel- 
mente foddisfare a quell’ incumbenza , e Monfig. d’Ali- 
carnalfo non aveva potuto fare una miglior fcelta . 
Nato quello Signore in un Paefe , dove P Erelìa ave- 
va fatto gran guaito (a) era debitore de’ fuoi natali 
ad Antenati tanto tenacemente attaccati alla Fede , 
quanto lo fono llati nella Patria al ben pubblico . 

La 


(«) Era del Cantone di Friburgo negli Svizzeri • Studiò iiu 
Avignone, ed ivi prefe il Sacerdozio. 
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gran fedeltà da elfi giurata a Dio , goftò loro la più 
gran perdita de* loro Beni. Pare però che il Cielo ri- 
compenfar li volelTe , predeftinando un loro Difcen- 
dente a batter una sì valla carriera , qual’ è quella^ 
della Chiefa nella Cochincliina . In quello che riguar- 
da la propria Perfona egli parla con tutta la più cir- 
cofpetta riferva» e vediamo tutto dì fra noi quello Uo- 
mo veramente Appollolico, che all* elempio di Paolo, 
non fi è fortratto dal Martirio, fe non le per ifpez- 
zar il pane della Divina parola agli affamati, percor- 
rer polcia in braccio d’ un martirio anche più crude- 
le , quando il l'uo fangue conferir polTa alla propa- 
gazion della Fede . Quello è quella fa via follia , che 
molTe certi animi maligni a farlo palTar per ifciocco 
(/z) in Europa, prima che ritornato vi folTe. 

Ma non teniamo più in pena la di lui modellia, 
e non obblighiamo la di lui umiltà al roflbre , pub- 
blicando il gran bene che ha fatto : Paflìamo di volo 
alle llrade fpinofe , fulle quali tutto folo ha cammi- 
nato , quando fu abbandonato da un folo Servidore, 
che rellavagli . Soccombe fotto il pefo d* un clima tut- 
to infuocato , e non può venir a ritrovar il fuo caro 
Padrone , e dargli conto de* fuoi travaglj , fe non fe 
dopo quattro Mefi, nel quale fpazio fu obbligato a 
lottar colla Morte. 

Nel mentre che il Provifitatore travagliava dalla 
parte fua nelle Provincie Auilrali , il Vifitatore che 
era alquanto rimelTo da’ fuoi malori, andò dalla par- 
te fua verfo il Nord. Vifitò le tre Provincie che ven- 
gono amminiilrate da* Gefuiti . I lamenti , ed i rim- 

pro- 

(a) si fa, che quefto Sig. aveva mandate dalla Cochinchina del- 
le Relazioni di quanto era pafTato . Qiieliiche le ne ftiitiavanodifo- 
norati , lo caricarono di quella calunnia . 


Sofra le Mìffioni de' "Malab, P. IH. Lib, I. 17 
proveri , che feriti altrove , erano inferiori a* lamen- Ktiniont 
ti , che udiva da ogni lato da’ Fedeli di codeine con- 
trade . La condotta del Superiore fece ben prefto ve- stau]», *n»u 
dergli la verità di quanto udiva . Ritrovò in quedo Ctthin . . 

. MilTionario un Uomo gonfio , e pieno di fe fteflb , alte- • • 
ro e fprezzante ; la di lui fuperbia andava fino al pun- 
to d’ arrorgarfi la della dignità di Monfig. d’ Alicax- 
nadb Fra tutti i Gefuiti di oucda Milfione non eb- , , 
be a lodarli d’ altri , che del folo Padre Francefco 
Acoda 9 che con tutta cordialità l’ accolfe , e lo trat- 
tò con tutte le dimodrazioni di -dima. 

Ritrovò il Prelato nel Aio ritorno della vifita 9 VJ. 
le defle maniere difobbliganti , le difubbidienze , lo 
odinazioni » alle quali 1’ avevano in certo modo 
vezzato . Volle introdurre un Calendario ; ma 1 Ge- gu fitjftrau 
Aliti che ne avevano compodo uno, ci fi oppofero, e difrim*, 
pretefero , che quello da edi fatto , avede la prefe- 
renza „ Spacciavano da per tutto , eh’ edì erano del- 
j, Compagnia di Gesù {a) Padrone del Mondo, e che 
i Milfionarj Francefi non erano che della Compagnia 
n di S. Pietro, povero Pefeatore, ed i Francefeani co- 
„ ' me Figliuoli di S. Francefco , poveri Mendicanti , che 
„ vanno di porta in porta .accattando il Pane. 

Volle Monfig. de la Beaume , feguendo le Aie idru- dite, 
'«zioni circa M. de Fleuiy , fapere s’era dato fepolto , F/^nrjr // f«w 
e fu informato di no . Ónde diede mano a quedo af- 
* fare , e conobbe , che la Scommunica era data in- reftVinfl^im 
flitta per padìone, e confeguentemente 1’ annullò co- »• . 

C ' . me 

' (») Qyefto tnedefiino tinguaggio tenevano nelle Mifllont del 
Malabar, per rendere fpreggievuli i MilOonarj , che non hanno la_ 
fortuna d'clT.re della Compagnia di Gesù, benchi poi elfi non^ 
l’imitino nella povertà, ed umiltà, niente altro cercando che di 
rendere il loro nome famofo in tutte le Nazioni . 


• è 
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' KtìnhHe me invalida , e ordinò che il di lui Cadavere foflè 
fepolto . Anche qui vollero opporvifi i Gefuiti ; c_, 
Bftumt ’neU prefcntarono Scritture fu quello affare affai volumit 
i» ctchin. nofe , ripiene di ragioni frivole , e poco mifurate, 
€htm*. ' * Malgrado però le loro refiftenze , ed il vivo fuoco 
da elfi fatto vedere , T onore di quello Miffionario 
fu rifarcito , e il di lui Cadavere ebbe Sepoltura . , 
jCtfuitUn’ ! Quelli Padri non avvezzi ad effere contradettù 

difprifgio cercarono ben prello di vendicarli con far vergogna 
dtivifitato- al- Vifitarore . Spedirongli per mezzo d’un .Man» 
mànd^^fott’o daiinctto otto Cani.) con ordine di cullodirgJi , ed 
Cani^evn or. aveme_ cuia ) eh’ erano del Re , Senza punto al- 
dift d‘ actr. terarli il Vilitatore Appollolico, diffe a chi lì prefen- 
tò , che ringraziava Sua Maellà dell’ onore,, che fa- 
, ceagli ; ma che non era Egli venuto per andare a^ 

. caccia di Belve , ma folamente per guadagnare Ani- 

me a Gesù Grillo ; e che per altro fperava di par- 
tir ben prello verfo 1’ Europa , fubito che lì follè^ 
rimelXb in miglior' fai ute , Confulì li Gelpiti di non 
ave* potuto ridurre il Vilìtator Appollolico. ad effere 
com’ eflì Guardiano de’ Cani del Re , fecero un altro 
tentativo anche più pltraggievole . Fecero quanto 
feppero per fedurre il Chirurgo di Monfig, d' Ali- 
Cmpcn$ dti. car naffo , e tirarlo in Cala loro , dove fuggì una.. 
ìdottt di mattina l'eco portando tutu i • Medicamenti . Il Pre- , 
à' illanze , ma fenza prò , ricu- 

.• ' fando eflì di dargli il Cerufico , e feufando anche di * 

più la di lui fuga . 

Aveva più che mai bifogno il Vifitatore d’ aju- 
Su* Morir . to , e d’ aflìllcnza , privo di Cerufico , e fenza me- 
dicina , palsò tre Meli, oppreffo da violenta malattia, 
e non ebbe in tal lagrimevole flato altro conforto,- 
che quello poteva dargli il Sig. favre , che nè dì 

nè 
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Sopra le* front ^e' Mal ah. P.TTT. Lih. I. 
ni notte ) mai non l’ abbandonò . il CieJo finalmen- 
te , che non lo volea più clpoito , qual bcrfaglio 
de’ Aioi nemici > die fi prendeano il barbaro piace- 
re di conti novamenre inlultarlo , lo levò dal Mondo, 
e dalle perrecnz'ani . 

Morì Monfìg. de la Beaume li 2. Aprile del 1741. 
tra le braccia dei Crocifiifo nella lolenniti della Paf- 
qua ; la Morte corrifpole alla Vita, Ipirò 1 " Anima 
in feno al fuo Creatore , iltantemente pregando per 
la falute de’ fuoi nemici , cui con amorevole carità 
perdonò ; Per died giorni bagnati d’ amaro pianto 
t'Ciiltiani correano in folla pef vedere il loro amato 
Pallore , e bacciargli le mani . 1 foli Gefuiti giub- 
bilando di vederli liberi d’un Uomo , da elli avuti 
in conto di nemico , ebbero la crudeltà di non vo- 
ler ritrovarli prefenti alle di lui Efequie ; e per quan- 
to venilfero caldamente pregati , non’ vollero in_. 
conto alcuno affitlervi . . ■ 

Arrivati due Gefuiti d^i Macao in tempo della 
di lui malattia , recate avevano diverle Lettere del- 
la Sacra Congregazione , fra le quali ve n’ erano 
pure per lo Vifitatore , e furono 'tanto maliz oli , 
die non glie le 'vollero mai dare , per quanto di 
autorità v' impiegalfe il Vifitatore per averle , nem- 
meno vollero dopo la di lui Morte conlegnarle al 
Sig. Favre . Una tal ripugnanza veniva dal fapere, 
thè quello Signore aveva tutto lo zelo per mettere 
in efecuzione gli ordini della Sacra Congregazione i 
onde le rimandarono al Padre Miralta. 

Dopo la Morte del Vifitatore divenne il Sig. 
Favre P erede delle angofci.e , e delle pene folFerte., 
con tanta coilanza dal degno Delegato della Santa 
Sede . Il Prelato gli avea lafciata in Legato la Aia 

Croce 
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- Relazioni Ctocc per animarlo forfè ad eflere intrepido, eicO* 
raggiofo nelle tribolazioni . In virtù del Breve di 
Beaumt net. Clemente XII. 1* aveva incaricato dell’ obbligo di vi* 
la Coebin. fitarc il reftantc delle Provincie della Cochinchina» 
còma, quale oggetto 1’. aveva di già creato Provifitatore 

Appoftolico . 

La brevità , che ci fiamo propofti , non ci per* 
mette palTar più oltre per feguire il Sig. Favre nel* 
la fua gloriola carriera j ma ci contentiamo di fola* 
mente dire, che foddisfece molto eccellentemente alle 
premure della Santa Sede . Pieno d' una Santa intre* 
pidezza , poca pena prendealì degli ollacoli , che an- 
davano frammettenao i Gefuiti , sfuggendo di rico* 
nofcere la di lui autorità . Nulla badando' alle loro 
* minacce , fi dà a conofcere per un generofo Rifor* 

matore de’ loro abufì. 

' Riforma iti Ritroviamo nelle Memorie, le quali leggiamo ^ 
mhujì de' Mi che li Gefuiti nella Cochinchina hanno 1’ ufo di far 
^narj della pubblicamente le Commpdie , e vendere medicamen- 
omfagma . ^ gufto’ ftelTo de* Ciarlatani pubblici d’ Eu- 

ropa',, Portano tant’ oltre il biafimevole meftiero , 
che fanno enormiflime ufure , come farebbe di rica- 
vare un cento per cento, che dicono efler legittimo, 
fenz’ altro fondamento che del femplice imprelfito. 
Quella ufura in Sentenza loro è folamente mate- 
riale, ec. • • . 

Il Provifitatore s’ adoprò fopra tutto a reprime*- 
Veereto del tc quella viziofa lea pratica , e pofcia s* impiegò a- 
Sig, Favre. rillabilirc la difciplina Ecclefiallica nel fuo lullro . 

A tal fine fece un faggio Decreto, ne’ quale diede 
• agli Ecclefiallici , ed a’ Crilliani de' Precetti confor- 
mi alla Dottrina de’ Santi Padri , e del Concilio di 
Trento , e dell’ ultime Decifioni della Santa Sede » 

Pafsò 
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Sopra le Mifflom de' Malat, P. IJl. Lib^I. . ii 
Pafsò'inoltie ad annullare , rivocare , 'e caflare , e Kèuihn, 
volle che riguardata ‘ fofle nulla e per non fatta^ ‘ 

r appellazione , che facevano i Gefuiti del'fuo 
creto .• Citò il Padre Lop*z , Superiore de’ Oéfuiti /<* Cofé»>. ^ 
a comparire avanti" alla ' Sacra* Congregazione per 
giulhfìcariì . Ordinò al Proccuratòre degl’ifteffi Ge- 
fuiti di ritirarfi a Macao per ivi far penitenza 

Così dopo d’ aver rimediato per quanto fti inJ ^ 

ftio potere agli orrendi fccmcerti del Criftianefilnò 
' della Cochinchina , di là partì li i5.Agofto del parte verfr* 

e ft portò fubito a Cantone nella China Ivi. fcriilè Europa , e 
al Padre Miralta , p feco lui lagnolFi , come fi 
innanzi lamentato il Vifitatore , perchè il lafciava^ 
mancar di tutto . Seppe non fenza fua pena il Sig. 

Favre , che le Lettere le quali non fi erano volute,, 
confegnare al Vifitatore , contenevano un Breve del- 
la Santità di Noftro Signore Papa Benedetto XIV. 

(a) Una tal notizia fopra modo 1’ afflifie ; ma non 
potevafi più recarvi rimedio . Non lafciò il Provifi- 
tatore sfuggire la prima occafione che fi prefentò 
per imbarcarfi verfo Europa , e felicemente arrivò a 
Porto Luigi in Bretagna di Francia 11 Mefe di Luglio 
del 1742. 

Il Sig. Favre ritrovai! prefentemente nella Ca- 
pitale , dove travaglia prelTo la Sacra Congregazio- 
ne per la procedura fopra i fatti accaduti in tempo 
della vifira della Cochinchina, di cui fi tratta in que- 
llo Supremo Tribunale. 

■T • • ■ Sic- 

/ • 

(a) Oàefto Decreto Papa', cri' pef' ìncoràgglrie Monfig.. 
d' AlicarnalTo'a fofìenere il Aio intnillero ìempre colla ‘medi lima,' 
/...intrepidezza . Vedefi che la Scomunica contenuta contro di coloro' 
che ritengono le Lettere Appoftoliche' non irpayenta molto gli 
MiiEonarj . 
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Sicché vediamo , come abbiamo detto dal prin» 
cipio della narrativa della vifita di Mondg. d’ Ali- 
carnafiTo, che la Coltiruzione del Noftro Santo Padre 
Benedetto XIV. era divenuta ailblutamente necefla- 
ria . Era codefto 1’ unico mezzo., che tettava , per 
rimettere in que’ Paefi di rivoltai la Religione fui fuo 
buon piede . Una- picciola Dichiarazione del Padre 
Carlo da Caftorano (a), che porremo immediatamente 
avanti la Cottituzione, fervirk di pruova ulteriore, o 
a dire, meglio, di dimottrazione della neceifità di que« 
fta importante Coliicuzione. 



D r. 


*< m ) Qgeftt è un Veierindo Retigiofo Prjneefcano del Conven* 
to d’ Araceli di Roma , ove dimora da qualche anno dopo il fuo 
ritorno della Cina; Il di lui aclo e coilanaa a fottencre la purità 
del culto in quelte Millloni riinote , l' hanno refo degno di tutù 
gli encomi . 
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DICHIARA ZIO N E 

» 'J> :M-L •• • • - 

ÌEVERENDO padre CARLO CASTOR ano 

Z>rlla Regolare OfTcrvanza di S* FrancefcO) Vicario 

Generale ^ e Delegato della Santa Sede nella -, 

Cina 1 Intorno alla"Col4ituzionè di 
••'• V. - Benedetto XIV«(bprai Ritli ‘ ‘ , 

e Crriinenitf Cinelì * ~ ‘ - 

-r»' V, ' C . ' ■ . ! 

L p Ge infra raptus , t/mc ' I. T Ó fottoferitto di gi^ X. 

m'j Vicartui (jieneralif II-^ ‘ -Vicario Generale di Dichiaratiti 
luSlrtffinù Domini Mdnfig. Vefcóvo di Pelei- 

Pekinenjtt y S. Bernardi ah no ^' dichiaro -d’ elTere ve- /«rBo”*//**** 
Ecclejia ad Regiam Pekinèn- nufo dalla Chiefa di S. Ber- Cojlitutrtne 
fem ivi, ut bac duo Decreta nardo alla Città di Pekino ^ ^^*'*"* 
Sumnù Ponttficif Clementit per pubblicarvi -, ed inti- 
XI, anno (sr T'yio.ini rtarVi li due Decreti' del 
timarem ae: fublicarem : at Sommo Poni|ifice Clefnen- 
Patres Pekinenfes Defenforet te Xl./degli anni r704.', é 
Rituum Gentiùtìorum Sinen- 1710.; ma li P. P. di Peki- 
/«w Holuerunt ea accentare : no Difenfori de’ Riti Gen- 
quod Jt illa pubblicare perge. tili Cinefi , non gli hanno 
rem obftinatè , minabantur voluti accettare ; anzi mi 
fi fiatim monittiros Sinen- hanno minacciato,- che fé 
firn Imperatorem Kambi, in io mi filTava' nella rirolir-’ 
bac caufa imploratum Patro- zione di pubblicarli , d’ av- 
num -, de cfutbus a me moni- vifariie fobito'r ImperaTo- 
tus pradiUus Domtnus EpP- re della Cina V che 
fiopus^ ,jujfit ut fi in via pa-^ n’ è il Protettore , efono av- 
Ctficd Decreta recipere noi- vezzi d'implorare in limili 
•• lent , . ’ circo- 


« 
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Diciitmie- circoftanzc . Non mancai lene , ad eundem remearem ì 
informare Monfig. Ve- quod cum dtEti Vatret obJlU 
torno all* fcovo di quanto pa(Tava> ed nate recufarent , intimatis 
rifpofta ordine di Jan dt^lis Decretis a dnohut 
ritornarvi , c indurli per M jjionarìis Sacra Congre^ 
le vie della dolcezza ad ac- gationis in eadem Regia exl~ 
cettare gli accennati De- Sientibuty non fine meì inja- 
creti . Efeguj quanto mi ria yod fradiElum D.Epifco- 
fu comandato ; ma quelli fum in Civitatent ' Linzin- 
Padri fecero reGilenza col- geaa redi’vi ^ msnje Januarìi 
la llelTa ollinazione, diceiv i7i4>^ > 
do , elfere già (lati loro in- 
timati coddli Decreti da due Miflionarj della SacraJ 
Congregazione» chellavano alla Corte. Di modo che 
dopo d' avere ricevuto gravi affronti , giudicai ef- 
fere meglio ritornarfene al Vefeovo della Città di Lin- 
zingceau nel Mefe d' Aprile dell’anno 1714. 

II. Elfendo arrivata due ll.Cum in manus ejufdem 
anni dopo al detto Mon- Domini Epifcop Pekiuenfisy 
fig. Vefeovo la Collituzio- J/ofi dnot annota permen.fiet 
ne Ex illa ^ fatta nel bac Confìitutio fiammi Fon- 
1715. dal NoitroSig. Papa tificit Clementit XL incip'» 
Clemente XI. con un’or- Ex illà die , edita anno 
dine rigorofiflìmo di pulv 1715. cum grav mandato^ 
blicai la » e farla oTervare, ut publicaretur » <y fer'vari 
io fui incaricato come Vi- fieret isfe. Idem Dominus Epi~ 
cario Generale di pubbli- feoput Pekihenfir mibi infra- 
carla, ed intimarla nella [cripto fuo Vicario Generali 
Capitale . Tutto pieno di totalem enram commifit eam 
~ confidenza in Dio, lo ilef- in prafata Regia pubLcan- 

fo giorno 5. di Novembre di acintimandi (s’c. Ego au~ 
1715., che arrivai a Pelei- tem Deo unici confifut , ea- 
no» ufai tutta la deflrez- dem dte , qua in Rsgiam^ 

za , 
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Tekinenfem pervemy^.Mo. za, e 1’ 'attenzrone poffibi- 
rvembrh i’]i 6 .Jolerter pr£- le per pubblicare quefta^ /orJ„d ini 
diEiam ConEtitutionem Ex Bolla illd dte in tre*^ tomo mUm 
illà die puhlicavi ac intima- Chiefe, o Cafe degli lleflì 
’vi in tribut Ecclefiis , _/è« Padri Difenfori de’ Riti 
Domibus eorumdem VatrunL, Cinefi , fenza voler dare 
Defenforum Rjtuum Sinen- loro il menomo tempo per 
Jiumy* minime eis dato tem- poterne avvifare 1’ Impe- 
pore ad monendum prnfatum ratore loro Protettore . 
Imperatorem Patronam , At Due giorni dopo il mio 
'vero fecundd die mei ad'ven- arrivo , per iftratagemma 
tttt opera diElorum Patrunt. di quefti Padri , fui ingiu- 
apud eundem Imperatorenu ftamente, efalfamente ac- 
iniquè ac false accufatus cufato apprelTo (a) l’ Impe- 
f/(i ; linde tertia die dc^ ratore , e il giorno dopo, 
mandato ejufdem Imperatorie per ordine fuo fui legato, 
no'vem catenis ligatus ^ tres e ftretto con nuove Gate- 
' ad collum nialdè granjes , tres ne i tre molto pefanti mi 
admanus , iff tres ad pedes) attorniavano il collo , tre 
in carceres Reontm detrufus altre a’ piedi , e tre alle^ 
fai. Poli aliqnot 'vero dtes mani, e fui così trjttenu- 
in prafentid trium Delegato- to nelle Carceri de’ Faci- 
rum Judicum per noElem in- norofi per molti giorni ; 
tegram de gembus conjlitu- paflati i quali per una inte- 
ra/ , me accufaruttt ( nempè ra notte in ginocchioni in- 
qnod privata auElontate in nanzi a tre Giudici Dele- 
Regiam iveram y iff qnod gati , ftettero accufandomi, 
falfam Conjlitutionem feu d’ elter io venuto alla Cor- 
Mandatum Summi Pontifi. te di mio capriccio , e di 
eis puhltcaveram ) falfanu aver pubblicata una falfa 
Tom. III. evi- . D Colli- 

(«) I Difenfori de’ Riti , che ricorrevano all' autorità de’ Paga- 
ni ,, potevano bene ricorrere a quella do* Giiftiaot contro i Cap- 
puccini, intorno a' ititi MaUbarici. 
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■ Colh'tuzione , o Ha un De- emidenter oBeudi accufatio- 
crero del Sommo Pontefi- »em ; & cum deinde a fir£~ 
ce . Sollenni elTer falfa una dilìis Judicibus ditla Conjli- 
fimile accufa ; e come fu tutio prò injujla damnaretur^ 
detto della Coftituzione , ego 'variis rationihut pojlea 
ch’ella era iniqua , feci faEiamfulJie dare probavi t 
manifeftamente vedere ef- ^ ideò prò tane catenis fo- 
fere Hata fatta per buonif- lutusy a Carcerihus dtbera- 
fìme ragioni ; e perciò mi tus fui ; tamen in fekino t 
furono levate le Catene , ire Cantonem damnatur , (b* 
e mi fecero ufeire di Car- iterum Cantone redire Peki- 
cere , ma però fui condan- num . dt 'vero pr&diElorum 
nato ad andare a Cantone; Rituum Sinenjìum Patres Pe- 
indi mi hanno fatto ritor- kinenfes Defenfores minime 
naie a Pekino. I Padri di qu-efeentes , fecunda « ac 
Pekino, zelanti Difenfori etiam tertia •vice me apud 
de’ Riti ) che non poflbno primariot Aulicos Imperato- 
mai dar quieti y contino- ris eorum Patronot accufa- 
varono ad accufarmi due runt ideò per multot Men- 
ti tre volte a’ principali fes Pekini in plunbur tribu- 
Cortigiani dell’ Imperato- lationibus fub Judtce rema- 
le loro buoni amici , e per nere coa&ut fui : Dei autem 
più Meli ho dovuto foffri- proteElus auxilio poft decem^ 
re in Pekino tribolazioni, (b* feptem Menfes\ ut cum- 
quante ne fono venute que liber yin Linùngceau ai 
in capriccio del Giudice ; pradilium Dominum Eptfeo- 
e non ho potuto fé noru# pum Pekinenfem redi'vi» 
dopo dicelette Mefi per 

ifpeziale provvidenza, e protezione del Signore aver 
la forte di ritornare libero a Linzingceau prelTo Mon- 
fìgnor .Vefeovo. 

III. Monfig. Mezzabar- III. CumllluJlrifftmusD. 
ba Legato della Santa Sede Carolus MeUobarbuf Lega- 
nellà, 
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Sopra te Mìffìoni de' Maldh. f. IJT, Lih. I, tj 
fuf pernìsnijìct in Sinam j àt Cina , ed alla- Corte di Pe- Dìchiami*. 
propè Fekinenfem Regiant , kiiio, eiTendo arrivato, 
atqtte in angujliis fe njide~ ritrovò a duri cimenti ri- torm èiu 
ret propter indignationem^ guardo allo sdegnato Im- * 
pradtElt Sinenjtt Imperatòrh peradore O folle vera la 
Kamb/ì finis 'veram.^ finis fi~ fua collera , o folfe pct ar- 
mulatam , Deus fcit , fecit tifizio ; Dio folo il la , die- 
quafdam permijfionss Rituum de quello Prelato alcune.» 

Slnenfitim ad colendum Con- permilfioni circa i Riti per 
fufiunt , ér frogenitores de- poter venerare Confucio , i 
funftosy ist eorumdemT abel- loro Antenati , e le loro 
las ^ quas enumeraniit in fud Tavolette, come rimarca 
? aflorali data Macai die 4. nella fua Paftorale fatta.» 

Momembrif 1721; Qtms ta- a Macao li 4. Novembre 
fnen permiffìones ^not Mifito- 1721. Noi tutti Millìona- 
narii prat'i^à Confiti utioni rj , che avevamo ricevuta 
Ex illà die ohedientes^ nun- la Collituzione Ex illd die^ 
quam perm.fimus in nofiris non volemo giammai ac- 
Chrifltanitatìhus ^ Mijfio- cordare loro il menomo 
nibtts , ér quìa in fe mala elercizio nelle nollre Mif- 
funt ^ <b* cfnia cantra prudi- lìoni , per elTere eontrarj 
Barn Confi. tutìonem Ex illa alla Coltituzione Ex illd 
die &c. Imo lllufirijfimus D. die , Altrettanto il Vefco- 
Ept fcopus Lorimenfit.iF^ran- vo di Lorima , F. Francefco 
eifcHS SaraceniyVtcarius Apo- Saracèni , Vicario Appo- 
fiolicHs Prominciarum Scen- llolico delle Provincie di 
fi Scìanfi^in quddamfud Scenfi e Scianlì , il quale 
Tafiorali njetuit bujufmodi proibì in una fua Paliora- 
psrmiffionibut uti &c. linde le di fervirfi delle dette 
prafati Patres Defenfores ri- permilfioni . I luddetti Pa- 
suum Sinsnfium omnem mìam dri Difenfori de’ Riti pre- 
tsntarunt ad cogendum alias fero quindi occalìone di 
M-ffionarios obedtentes , ut fare tutti gli sforzi per 

& Da obbli- 
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Dichiamh. obbligare gli altri Miflìo- 
mt del p. c«- fottomeflì alla Cofti- 
sernr^ì/a"' tuzìone £x tlU die ., a fer- 
Co/iituzione viri! delle dette permiflìo- 
ni , e lafciarle' praticare . 
Perfuafero Monfig. Vefeo- 
vo di Pekino, Fr. Fiancefco 
della Purificazione di fare 
due Paftorali, nelle quali 
ordinafle di fervirfi nelle 
Miflloni delle fuddette per- 
miflìoni . l/na tal condot- 
ta era malvaggia in fe ftef- 
fa , e diametralmente' op- 
polla alle Leg^i della San*, 
ta Sede , e perciò io fotto- 
fcritto unitamente cogli al- 
tri Miffìonarj tutti Ibm- 
mefll alla Colh'tuzione' , 
non abbiamo in* nelTun^ 
modo potuto ubbidire al 
detto Monfig. Vefeovo ; 
mafflmamente per quello 
riguarda a me, ch’ eflen- 
do Delegato Appoftolico 
nella Diocefi di Pekino nel- 
la Tartaria , e nel Regno 
di Corea ec. , e che per altro 
prevedevamo ciò, che ne fe- 
gùirebbedi male, didilfen- 
ìioni , e di fcandali . Món- 
fig. Vefeovo Efeftienfe , 
F. Fxancefeo Gaietto , era 

in 
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ér ip^ pr^diffit permifsiom~ 
but uterentur, juaferuntqus 
Illujirifsimo Domino Epifio~ 
po nonio fekinenjì., F. Fran- 
cifeo a F urijìcatione , ut fa- 
cent duat Fajloralet ( primo 
dr fecundo ) in quibut pruci- 
piebat , ut permtfriombus bu- 
ju fmodi in fuir Cbrijlianita- 
tibus, is^ Mifsionibur uteren- 
tur : quod cum ejiet ret ex fe 
mala, & SanElis Leg.butbu- 
jur Apojhlica Sedts contra- 
ria i Ego infraferiptus cum 
aliit Mifrionariir obedtenti- 
bus parere diFlo Domino Epi- 
feopo non potuimut , maxime 
cum ejfem Delegatus Apojlo- 
licus in diBd Dioecefi Feki- 
uenfi, in Tartaria etiam, dT 
in Regno Corea ^c.- Et cum 
ex aiterà parte occurrerent 
magna mala, dijfentionet ^ 
fchi fmata , dr etiam feanda- 
la Cbrifiianorum obedtentium 
pradiBtf Legibus hujus San- 
Ela Sedis, D. Epifcopus He- 
phejlienjts ( F, Francifcus 
Garreto ) fune prafent F e ti- 
ni repetitò adbortatus fuit 
me.infrafcnptum ( uti in Si- 
na per multos annot ) jj, 
{^promeFlum ac rerum S'ini-, 
eara,n 
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Sopra le Mtjjftoni de' Malah. T. III. Lih, I. ig 
raram pentifm ) at ex Sina in quel tempo a Pekino, 

Romam 'venirem^ atque buie e più volte m’ efortò ^ 

S. Sedi pradiHa mala repra- partire , e mi rapprefentò, tllnTàiu', 
fentarem^ ac oporttinum re- avvezzato, e verfato, co- Cofiituzic^e' 
medium peterem . Quod & me • doveva eflerlo negli 
ego in nomine Domini ( prò- affari della Cina dopo tren- 
pter ejttf gloriami propter tatre anni , era d’uopo che 
puritatem Cbrijliana Reli- venifC a Roma , per rap- 
gionis , ér propter bonorenu presentare alla Santa Sede 
juflarum Legum bujut Apo- lo llato infelice de’prefen- 
jlolica Sedit ) ^am feci. ti affari , ed implorarne 1 ’ 

opportuno rimedio. Ciò 
che ho fatto nel nome del Signore , e a Sua gloria 
per la purità , ed integrità della Cattolica Fede , e 
finalmente per 1 ’ onore della Santa Legge , e della 
Sede Appoltolica. 

IV. Unde bic Roma ohla- IV. Dopo d’ aver pre- 
tis plurihut Memorialihus , Sentati molti Memoriali , 

Frectbus &C, Summo Ponti- e differenti Suppliche alla 
^ci Clementi XH. contro^ Santità di Nollro Signore 
pradiElas duasPafloraletpra- Papa Clemente XII. con- 
iar/ D. Epifcopi Peninenjis tro le dette Pafforali del 
iste, (patio decem Menjtum^ VeScovodiPekino,ilSan- 
tr anfano y tandem idem Sum- to Padre in capo a dieci 
mus Ponttfex ctim (pedali Mefi fece una Collituzione 
fua Confi. t adone , edita die particolare li 26. Settem- 
26. Septembrit nullat bre 1715., colla quale di- 

ac irritai declaranjit y ^ in- chiarolle nulle e invalide, 
fuper illas cajfa'vit ér an- calfolle , e annullolle , e 
uullamit &c. Alta •vero Jihi e rifervò a Se quanto aveva 
ac S. Sedi refer^a'vit y poH con elSa attenenza , per di- 
babitam maturam delibera- chiarare il Suo Sentimento 
tionem declarandi &c. dopo maturo eSame . ‘ 

■ V. Ma 
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. DicbiMritLh. V. Ma gliefamiye Ie_» V. Cum igitur remane- 
Htdel P. c*- difcuflìoni (opra le permif- rent examina^ & dtfcufftones 
»°o^rnT àìu' fioni di Monfig. Mezza* pradiEias Permiffìones 

c<.i.imzinne barba, eìTendo reftati fof« llluElrijfimì D. Mediobarbi i 
pefì ; Io fottofcritto a no- Epifcopurinfrafcrìptut Agen- 
mc de' Vefcovi Vicarj Ap- tem in bac caie fa agendo ^ 
poftolici , e de’ Miflìonarj edam .nomine pradiHorum-. 
fortomcifi alla Santa Sede, DD.EpifcoporumVicariorum 
colla mira di far rendere Apojlòhcorum y & PP> Mif- 
fopra quello punto un giu- fionarìorum Legibnt bujnfS. 
dizio convenevole , mi por- Sedie obedientium , ut oppor- 
tai a fupplicare il Sommo tunum & reElum judicium de 
Pontefice Clemente XII, , iifdem fieret , obladr preci- 
e Io pregai a far rimettere bttt coram pradiElo Summo 
V affare delle Permiffioni Pontifica Clemente XII. ro- 
de Riti Cinefi dalla Sacra ga<vi y ut hac caufa Permtf- 
Congregazione di Propa- fionum Rìtuum Smenfium , 
ganda, al Tribunale del S. ex hac Sacra Congregatione 
Uffizio , a cui fpettava de de Propaganda Fide , remìt- 
jure e de faélo la Caufa; teretur ad SupremumTribu- 
il che per fua clemenza nal SanEli Ofiicii , cum illud 
mi accordò Sua Santità . fpeFlaret àP ex Caufa y &ex 
Prefentai pofeia a Noftro Fallo &c. quod SanEhtat 
Signore tutti i miei Me- Sua benigne conceffit , Igi- 
moriali , i miei Scritti , le tur pofl bac omnia Memoria- 
mie OfTervazioni , e le mie liuy Motitiaty ScriptUy Pre- 
• ' Suppliche , le quali pofeia eet &c. Sua SanEUtati pra- 

palTarono al S. Uffizio . fentabam aut prafenta'vi » 
Non mi contentai di que- ab eo adSanElumOjficium 
Ile fole premure ; ma fo- remittebantur . Et non fo- 
vente andava ora dal Som- lum bac faciebam aut feci , 
mo Pontefice , ora dagli fed fape fapiut recurrebam^ 
Eminentiffimi Signori Car- tum ad ipfum Summum Pon^ 

di- dfi- 
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Sopra le Mifrioai de* 
tìfiam^ tum ad Eminenti jft- 
mos DD. Cardinales Sanili 
Officii prafertim magit xf- 
lantes > tkm etiam ad lllu- 
ftrtjftmHm D. Ajìefiorem , 
ac ad Re'verendiJJtmum P, 
Magi ft rum Commi jfarium y 
Minijlros in diilo T ribunali 
S. Officii <b*f. informando » 
reprafentando , rogando iste, 
Ht pradiilf Permifftones diili 
D, Mediobarbi ( maxime au- 
tem tertiay fextay ist oila~ 
ma ) prohiberentar ac damna- 
Tentar , ut integra oc para 
Cbrijliana Fides fermetar^y 
Ut Sinenji Cbrijlianitati aut 
Ecclejta pax necejlaria da- 
re tur . 

Mortuo autem pradiilo 
Pontifice Clemente XII, & 
eleilo jam Benedillo, Papa^ 
XIV, feliciter regnante y in- 
jlantius cum eodem agere car- 
pi y tum merbii ac precibusy 
tum etiam fcriptis ; non qui- 
dem in perfuajibilibus bu- 
mana faptentia merbis , fed 
in oilenjione Jìncera merita- 
tis ; citando nempe isf pro- 
bando qua dicebam , aut fcripji 
circa pramitatem cultus Con- 
fusi , Progen/torum Defuu- 


Malab, P, III, Lib, I, 31 
dinali del S. UiHzio i più 
zelanti ; ora da Monfig. Af- 
feflbre ; ora dai Reveren- 
dilfimo P. Commeflario , 
Minillro del detto Tribu- 
nale ) informava tutti , fa- 
cea loro delle rapprefen- 
tanze, e pregavali tutti a 
proibire, e condannare le 
dette Permiflloni di Mon- 
fig. Mezzabarba , fpezial- 
mente la terza , la fella , 
e l’ottava , a fine di con- 
fervare la Fede nella fua 
purità , e mettere la pace 
nella Chiefa della Cina. 


Morto Clemente XII. , 
ed eletto Benedetto XIV. 
felicemente Regnante, ri- 
cominciai da capo con., 
quello Pontefice le mie loL- 
lecitazioni, ed illanze im- 
piegando ora Scritture , 
ora parole, non veramen- 
te fecondo 1’ arte d’ elo- 
quenza umana , ma fecon- 
do la lineerà, e pura ve- 
rità ; perchè tutto ciò , che 
da me dicevalì , o fcrive- 
vafi circa la depravazione, 


Dlcbìaruitt. 
ne del P. Ceu 
fiorane , in- 
torno alla 
Cofiitnzione 
di Benedetta 

xir. 
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B!chiafia.k. Borum^isf eorumdemT ahella- che ritrovafi nel culto di 
florali' ipjifmet Libris Catto- Confucio , degli Antenati 

torno òtu Itici f Sinettjibuft & ex Agen- morti, e delle Tavolette, 
Cojii turione dis , aut Kitualibus Rituumy era provato , e lo prova- 
Oblationam , Sacrificiorum vo cogli fteflì Libri Ca- 
iffc, Sinenjis uationis meam- nonici de’ Cinefi , co' loro 
quefidelitatemincitando^aut Rituali ; e con quanto da' 
allegando diEios Librar Si- eflì praticavafi nelle loro 
nicoT juramsnto robora'vi : Cerimonie , Oblazioni , e 
Imo é" jttfiif poenis me fubi Sagrifizj ; e per prova- 
■ mijty fi fraudulenter loca , re la mia fedeltà circa-i 
aut fenfut citajfe juridicè con- quello , che allegava , e_» 
njincerer. citava, feci un Giuramen- 

to tutto rifpettofo , e mi 
fottopofi a tutte le giufte pene , fe giuridicamente., 
fofli flato convinto d’ aver citato , o allegato frau- 
dolentemente qualche palio , ovvero d’ avergli dato 
un falfo fenfo. 

Tandem idem Summus AllafineilSommoPon- 
PontifexBenediElut XlV.no- tefice Benedetto XIV. ha 
ntam edidit Bullam fub die fatto una nuova Bolla gli 
1 1 .Julii currentif anni 1742. 1 1 . Luglio dell’ anno 1742, 
incipientem Ex quo fingu- la quale comincia con que- 
lari Dei , qua puUicata jam Ile parole Ex quo fingu- 
fuit Roma more [olito g. Ah- lari Dei y e fu pubblicata 
gujli ejufdem anni , in qua li 9. d’ Agofto dell’ anno 
confirmatur , (b* innouatur ftelTo fecondo 1’ ufo ordi- 
pradicia Conjlitutio Apoflo- nario . Sua Santità con- 
lica Ex illà die , fb* pradi- ferma in quella Bolla , e 
(la Vermijfiones llluPlriJfimi rinnova la Coftituziontj. 
Domini Caroli Mediobarbi Ex illà dicy toglie, calla, 
refeindutttur , cajfantury an- anulla , e condanna le fud- 
nul' dette 
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hull^htur ^y'àr'condemHan- dotltt Pef milTioni = di Mon- 
tur. ' • ‘ ■i' " •'■ fig. *• Mezzabarba . ' ' ' ' ^ 

Ejlytt'.fld 'm'va Btilleu ' •Quelèa nuova Bolla', è 
tam ben} fa -7.V , ut e vcludàt tanto- iaggiamenW > cóflce- 
'pradiìlòtunì fatrùm Def^fd'- pura‘>"ch’‘ena ‘'cfclù?^:,. « 
rtm^vmnéf pr jìtertut f fub^ rébdelin'ùtni tutt' i' mczzis 
ìerf ì^ìa^ ca^dl'ationes &Ci i prerel^i,•V'•gh■'!lmQr^'ugi^ 
potefl-rue effe ultimata R:- di cui- fi lòno f'crvifl i Pà- 
folutio ^ ac Deci fio prò fe;n- dri Difcnl’ori de’ Riti ,-,c 
per , circa Cerempnias , , quella farà fenza fallo l’ul- 

Rituf' Sinico f fepè y/uaf? tima rifoiilzlònè e*la fu- 
Integrè enim , & 'vera fer- prema Decifione per fem- 
•vat/tr ejfentia nojlri <venf~ pfe , toccante i Riti , e le 
fimi Dei , atque illibata » Cerimonie Cinefi . L’ elTen- 
àt pura ab omnihuf dein- za del nolèro vero Dio li 
ceps in Sina pradicabifur^ j/ede tutta intera , e vera 
ejnfdem Catholica fidet ppni’ ella-è così la Fedo 
Sìt ergo Deus henedi^lus in . Cattolicaf farà per l’ avve- 
fidila . Amen. ■*, ^ nire predicata nella Cina, 

« \ , ■ e per tutto il Mondo nella 

fua purità, e fenza veruna i’contaminazione . Sia dun- 
que benedetto il ‘’Sigtjofeper tutV I fecoli. Cosìfia, 

i'* •* 

Datum Roma in Aracoeli • Dal noftro Convento d* 
die 20. Augufii Araceli 20, Agofto 1742, 


F. Carolus a Caftorano 
Dioecefis Afculanac in Pice- 
no Regularis Obfervantix 
S. P. Francifei , in Sina Ex- 
Vicarius Generalis, Mifflo- 
narius , & Delegatus Apo- 
llolicus, &c. 

Tom. in. Qajn- 


Fra Carlo da Caftorano del- 
la Regolare Ofternìanxa di 
S. Francefeo , già Vicario 
Generale^ Miffionario y e 
Delegato Appoftolico . 

E Le 


Diebiarati»^ 
m del P. Ca- 
fiorano , in- 
torno alla 
Cofiituziona 
di U.ntdttft 
Xltr, 
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Le cinque annotazioni Qtùnque annot adone s ifid ' 

fuddette lono fiate fatte faEln fune a Aurore , 
dall’ Autore j a fine che ut infereretur in aliquibut 
fieno infette in .qualche Bulla exem^larAus ad af- 
efemplare di Bolla per fer- fer'vandum fro memoria in' 
vite di ricordo negli Ar- Arcbinjiit , niel Bibliotechir 
jchivj » o nelle Biblioteche aliquibut noflra Sera^b.ca 
della nofira Serafica Reli- Reìigionit. 
gione . 

Tale è l'Originale del K. Vadre da Cajlorano, 

\ 

■ \ 



CON- 
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CONFIRMATIO* 

ET INNOVATIO 

CONSTITUTIONIS 

INCIPIENTIS: EX ILLA DIE: 

A CLEMENTE PAPA XI- 

In Caufa Rituum > feu Ceremoniarttm 
Sinenfinm editx 

N £ C N O N 

Revocano, Refcillio , Abolin'o , CaflTatfo, Annullano, ac 
Damnatio Permiflìonum fuper iifdem Ritibus , feu 
Ceremoni^s in quadam Pallorali EpiAola Caroli 
Ambrofii Mediobarbi Patriarchz Alexandrini 
olim CommilTarii , & Vifitatoris Apoftolici ' 
in Sinarum Imperio contentarum , 

Cum f rxfirtftìoHe novm formula Juramentì per Miffìonariot 
ilUrum p4rtium prxfentet , futuror prxfìaudi * 



ROMiE, MDCCXLir. 

£x Typogiapbia Rcvcicodc Camene Apoftolicae* 
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BENEDICTUS 

■ ' \ ‘V “ ‘ * 

V' ’ V.> \ 

P A P A XI V- 


vt> ' 


AD PERPETUAM REI MEMORIAM . 


X quo ^Jtìigulari Dei pro'vUentià ,faEiu>tta 
ejl ) ut Prientalimn , cb" Occidentàlium 
■ ludiarum Regionet Eurofx innotefcerent > 
Afojlolica 5". Sedei , qnx ab ip/ìs Ecclefia 
incunahulit E'ùangelicx 'veritatit lumen^ 
ubique di ff under e > & illud ab ontni erro- 
ris umbra fermare maximo ftudio curamit , in bis quoque 
uonìijjlmis temporibus Enìongelicos .Operarios in antediÙas 
Regiones fedtUò mijit ; ut Idololatrid ibi. lati dominante 
funditus eradicata Chrijliana Fidei femen opportuni (par- 
eerent , atque borrente s illos incultot campos in fertit 
tes fiorentefque 'vineas uberrimos aterna niita fruElus' da-t 
turat commutarent . Ex Regiohibus autem' illis ^ quas San- 
ila Sedes pra cateris ante oculos babuit y fuit profezia 
ampliJljfìmum Sinarum Imperium .* in quo quidem negari 
non potè fi , 'quin Cbrijhana Fides progrejlus ingentes fe- 
terit y longi etiam majores faElura , nifi coorta inter 
Operarios à Sanila Sede Ulne mifios dijfidià curfum in- 
tercidijìent . 

Occafionem dijfidiis ejufmodi dederunt Ceremonia >qua- 
dam y Ritus y quibus Sinenfes ad Confucium Tbilòfo- 
pbum y (b* majores fuos bononbus profequendos . uti confue- 
rverunt : cum nonnulli ex Mijfionariis contenderent y eas 
ejfe Ceremonias y (b* Ritus meri ci’Vtles y adeoque conce- 
dendos iisy-qui rei silo Idolorum cultu Cbriflianam Reli- 

gionem 



Coflituziene 
di Benedett» 

XIl^. fopT» i 

Riti Cinefi 
del X741* 
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Co/lituiìtvr gionem amfleFiehantur ; coltra •vero alti eos ^ utpote fu. 
xi^^"rÓpraf' olentes , fine granii Religionit ittjuria per- 

■Riti Ci nifi mìtti nullo modo pojfe ajfererent . Q^a fané coutromer- 

dtl 1741. fia multis annif Apoflolicà Sedis curam (b* foll citudi. 

nem ad fé traxit ; ,cum id maxime eanieat , ne zizania 

in agro Dominico radices agant , aut^ fi forte egerintj 
ea f quam cito fieri potè fi , emellantur . 

' Frimò itaque ad SanEla Sedie Tribunal Caufam hanc 

. detulerunt /V, qui Ceremoniae illae ^ (b* Ri tue Sinico e fu- 

per fi. tione imbutoe fufpicabantur , Super tllie dulia non- 

nulla propofita fuerunt Congregatiom de Propaganda Fi- 
de , qua anno i6q^, comprolavit refponfa ac iecifionet 
Theologorum y qui Ceremoniae <b* Rjtue eofdem fuperfii- 
tione revera infeEloe judicarunt . Proinde Innocentiue 
Papa X. ad prafata Congregationie precee y ommbue is^ 
fingulie Mtjfionariie fub poena excommunicationie lata 
fententia y fili y ac SanEfa Sedi refervata y mandavity 
ut refponfa ac decifionee pr aditi ae omnino obfervurent y 
eafque ad praxim deducerent , donec fiU y ist Apoflolicà 
Sedi aliter vifum non effet. 

Vermm paulò pofl ah aliit ejufdem Mifeionie Operariit 
alia dulia de iifdem RJtibue ét Ceremoniit ipfimet Con- 

f 'regationi de Propaganda Fide fuerunt exbtbtta y ex qui- 
ue Ceremonia ipfa y Rttufque nullam in fé fuperflitio- 
nem bahere videbantur , Megotium itaque buiufmodt ab 
Alexandro Papa VII. Sacra Inquifitionie Congregationi 
commi ffum fuit : qua y prout varia diverfdque ratione 
fuerat fili de eifdem Ceremoniit expofitum , aliat vero 
tolerari poffe judicavit : idemque Alexander Pontifex 
anno 16 y6, banc fententiam probavit y <b* confirmavit • 
Sed ecce ter t ti ad Santi am Sedem bac eadem con- 
troverfia. Cum plora dulia Sacra Inquifitionie Congre- 
gationi propofita fmffent y illnd quoque ah ea quafitum 

fuit 
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fuit y utrum adhuc vigeret Innocentii Papa X. praceptumy 
quo fub poena excommuaicatioms lata fenteatia mandabat 
obfer'vaut/am refponjtonum y ac deciJtonMm , qua a Congre- 
gatione de Propaganda anno 1545. ut fupra diPlum eli y 
emanaverant . P rat ere a y a» y ftantibus recent expojìtis 
dubiit y earum praxìt retinenda foret : cum prafertim ob- 
ftare 'vi dere tur Dee return Sacra Inquifitionis y quod ab 
ea emana'vit anno 16^6. fuper quajttis nonnullis d/ver/d 
r adone y aliifque circumjlantiis propojttis ab Operariis Apo~ 
ftollcis in Sinarum Regno tommorantibut . Refpondit ad 
hac Sacra Inquifitionis Congregatio anno \66g. prafatum 
Congregationis dt Propaganda Fide Decretum adhuc vi- 
gere hahitd ratione rerum , qua fuerunt in dubiit expo- 
fita ; ncque illud fuìfie circumferiptum a Decreto Sacra 
Inquifitionis y quod anno i 5 j 5 . emanavi t ; immo efie om- 
nino obfervandum juxta quafitay circumnantiat y & omnia 
eay qua in antedi Flit Dubiit continentur . Declaravit pa- 
riter eodem modo effe obfervandum pradiElum Sacra Con- 
gregationit Decretum anni 16^6. juxta quafitay circum- 
Jlantiat y dsF reliqua in ipfis exprèfia . Hoc autem Decre- 
tum Clemens Papa IX. comprobavit , 

Cum autem omnia pr afata Decreta prò varia rerum 
expofitarum ratione fuerint falla , ac promulgata * tantum 
abfuit y ut Rituum Sinenfium controverfia finem (A)tine- 
ret y ut magit illa virety <b* incrementum acquiereret • 
Piam fcijfis Evangdicit Operariis in partet , adduEla res 
fuit in acriorem animorum j ac fententiarum contentio- 
nem . Atque bine , non fine gravi fcandalo y magnoque^ 
Fidfi damno y confecuta ejl pradicatio non uniformi t y 
non eadem ubtque Chrijlianorum illorum difciplina & in- 
Jlitutio . De bit autem abfurdit certior faSut Innocentius 
Papa XII. Pr adece Jfor nojier y id munerit fui omnino efie 
put^vit y ut perniciofis adeo difftdiis finis dat .tur ; proinde. 

exa- 


CofirtHzloHe 
a Benedett» 
Xir. Jopra $ 
Riti Cinejt 

dtl 1741. 
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e-cnfiitm maxime pte accuratdm totint hulut contro'verfiA. 
t’ifrujfrìnem Sacra bf'juijitionir Covgregationi comnujit , 

C ampie ìiihil intentatum reliqmffet ^ quo Jtnceram faEH 
mtitiam ohtineret , firmata quoque fueruut de illiur man~ 
dato fumma cum ddigentia Qtpejìta > qua per eamdèm Sa- 
cram Congregationtm refol<vere»tur , > ’ » ' • '* 

Qi^àìjìtorum illorum examen Innoce^'tii Papa Xtt. 
mors interceplt , Clement autem XI. , qui fucceffìt y Fra- 
decejforis fui zelo plentit , coram fe Quajìtorum eorumdem 
examen fieri 'volutt . Qmmohrem pon diutnrnam , matti- 
ramy cb* accuratiffimam rei difctiffìonemy poft auditas ex 
utraque parte rationes , quihiis liberi producendts unicui- 
qtie lotus amplijfimus datus fuit , idem Clemens Papeu 
XI. anno 1704. confirma'vit , àf jlpoBolicd auEloritate. 
comprohaniit pr amemorata Sacra Congregationis refpon- 
Jiones ad omnia cb* fingala quafita propojita , quihus Ri- 
tus Sinenfet , utpote fuperjlitione imbuti y prohibebantur ; 
manda'vitque prafatas refponfionet ad Carolum Tbomam 
de Tournon Antiochia Patriarcbam , Commi Jfaritim , (b* 
in Sinartim Regno Vifitatorem Apoftolicum tranfmitti % 
ut nimirtim exaltam earumdem obfermantiam omnihut cb* 
fingali t Mijfionariis , poenit quoque Canonicit in Refraila- 
riof indiElis praciperet ’ 

Promulgavit quidem Patriarcha Antiocbenur decifio- 
vem ApoBolicamy addito Decreto y quo ab'uninjerfis ejtir 
obfer'vantiam. exigebat . Cum autem illam 'tentajfient elu- 
dere y 'variifque inanibut rationibus ejfugere ii y qui Si-, 
nenfet Ritus tamquam politicos , ac mere dwilet propii- 
gnaneerant , pradiBus Pontifex Clement XI. Decreto y 
quod per Sacra Inquifitionis Congregaticnem emananeit 
anno 1710. pracepit omnimodam y isf innjiolabilem earum- . 
dem reiponfionum abs fe ApoBolica auBoritate con firmata- 
rum obfer'vantiam y & alia qua Decreto ipfo continei^>\. 
quod e fi tenoris fequentir » D ^ 
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• . D E C R E T U M 

Super omnimoda , ac inviolabili obfervatione Refponforum 
aliar in CaufU Rituum j leu Ceremoniarum Sinenfium 
a Sacra Con^regatione datorum ^ & a Sanélifsimo 
approbatorum cum aliit Ordinatiombu. • 

Teria v. die xxv. Septembrit MDCCX* 

In Congregatione Generali Sanclas Romanx > & 
univerfalis InquiGrionis habita in Palatio Apoftolico 
Quirinali coram SanélilTimo Domino Noftro D. Cle- 
mente Divina Providentià Papa XI. , ac Eminentiflì- 
mi<f, & Reverendifllmis Dominis S. R.E. Cardinalibus 
in tota Republica Chriftiana contra hxreticam pravi». 
tatem Generalibus Inquilìtoribus a Sanda Sede Apo- 
fiolica fpecialiter deputatis. 

Idem Sanéiiflimus Dominus Nofter in Caufa Ritu- 
um » feu Ceremoniarum Sinenfium y auditis tam in^ 
Congregationibus anno prxterito non femel , quam 
in aliiS) menfe & anno przfentibus pluries coram San- 
élitate Sua habitis, prxfatorum EminentilTimorum Se 
Reverendiflìmorum DD. Cardinalium y qui rem ma- 
turè, ac diligentiffimè difeuflerunt, fententiis, decre- 
vit) & declaravit y refponfa aliàs in Caufa hujufmodi 
ab eadem Congregatione data^, & a Sanditate Sua die 
20. Novembris 1704. confirmata » & approbata, nec- 
non Mandatum y feu Decretum ab Eminentiflìmo , & 
Reverendiffimo Domino D. Cardinali de Tournon , 
tunc Patriarcha Antiocheno, Commiifario, & ViGta- 
tore Apoftolico Generali- in Imperio Sinarum die 25. 
lanuarii 1707. hac de re editum , ab omnibus & (ìngu- 
lis, ad quos fpeélat, inconcuisè, & inviolabiliter , lub 
cenfuiù & pcenis in Mandato , feu Decreto hujuimo- 

di 


CoPitUZÌoU» 
di Btnedett» 
Xiy. /opra i 
Riti Ciittjf 
del 174 ». 
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XIV. fopra i 
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di expreflis , obfervanda e(Tc , quovis contrafacìendi 
quxfito colore, feu prxtextu penjtus fublato , ac pò- 
tiflìmum non obftante quacumque appellatione a qui- 
bufvis Pèrfonis , five Sxcularibus , five Regulaxibus, 
ctiam fpecifica & individua mentione , & expreflione 
dignis, ac quavis Ecclefiaftica dignitate fulgentibus ad 
Sedem Apoftolicam inte^ofita , quam propterea San- 
aitas Sua rejiciendam elle decrevit , àc re ipfa rejecir. 
Porro cum idem D. Cardinalis de Tournon in fuo 
Mandato, feu Decreto fupradiao Apoftolicx decifioni 
die 20. Novcmbris 1704. latx fe exprefsè inhscrere.. 
profelTus fuerit, Sanaitas Sua ulterius declaravit, ip^ 
ìuin Mandatum , feu Decretum una cum cenfuris in eo 
contentis ad normam eorumdem refponforum accN 
piendum elTe , ita ut nihil per illud refponfis prxfatis 
additum , feu detradum fuilTe cenfendum fit , ac om- 
nia, qux in eis infunt, etiam in Mandato, feu Deere- 
to prxdido inelTe intelligantur Cxterum Sanaitas 
Sua, tametfi non fine ingenti animi fui moerore acce- 
perit , quod humani generis hollis multiplicia in die 
zizania in latilTimis illis Regionibus fuperfeminare non 
celTat; non tamen propterea in eis Catholicx Religio- 
nis propagandx faluberrimum ac fanailfimum opus ul- 
latenus deferere volens , fed illud majori , qua P®^™* 
animi contentione, ac ftudio, iifque potilTimùm difll- 
diis, quibus inibi Chriltianx Fidei fe^s velutì fpmw 
fuffocatur , prorfus fubmotis , ardentiùs , femper , & 
«nixius piomovere cupiens , congruam fuper prxmifljs 
aliifquc ad ea pertinentibus Inftruaioncm confìa , il- 
lamque diao D, Cardinali de Tournon , quatenus 
adhuc in illis partibus commoretur , fin minus , illt 
qui cjus loco deputatus fuerit , necnon Epifeopis » 
& Vicariis ApoAoiicis earumdem partium tranlinit- 
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ei mandavic , qua non minus debita Apoftolicorum 
Decretorum executioni , quam Miflìonariorum concor- 
dix, Evangelicae vcritaris jprxdiqationi , atque Anima- 
rum fai uri opporr unè conmlatur. Demum^ ur nimix 
illi de bis rebus fcribendi licentixt qu* non fine Fide- 
lium fcandalo inter Partes diuturna contentiqne exaf- 
pcratas invaluit y modus imponatur, Sanélitas Sua di- 
ftridè praccepit omnibus & finguiis cujufvisi Ordinis t 
Congregationis , Inftituti & Societatis, etiam de necef- 
fitate exprimendx, Regularibus, aliifque quibufcum- 
que fxcularibus Perfonis tam EcclefialUcis , quàm Lai- 
cis) cujufcumque tandem ftatus, gradus, conditionis, 
& dignkatis exilfant , ut in pofierum non audeant fub 
Iquovis^quxfito xolore, vel prxtextu imprimere » vel 
quoquo modo in > lucem edere Libros , Lihelios » . Rela-^ 
dones y Thefes Folia , feu Scripta quxcumt^ue y in qui- 
bus exprofeiTo, vel incidenter deRitibus Sinicisiiujufr 
modi , vel de controverfiis defuper ) feu illorum occa- 
fione exorcis quomodolibet tradetur » fine.expreifa & 
fpeciali licentia a Sanditate Sua » feu prò tempore exi- 
ftente Romano Pontifice in Congregatione fupradidac 
Sandx & Univerfalis Inquifitionis obtinenda . Ut au- 
tem ejufmodi prohibitio inviolabiliter obfervetur y ea- 
dem Sanditas Sua voluit , & declaravit y contrave- 
nientes quofcumque excommunicationis latx fenten- 
tix ; Regulares vero edam privationis vocis adivx & 
paifivx poenas ipfo fado abfque alia declaratione in- 
currere y & nihilominus aliis edam poenis Sanditatis 
Sux, & SucceiTorum fuorum Romanorum Pondficum 
arbitrio infligendis fubjacere . Libros porro , LibeL 
ios^ RelationeS) Thefes, Folia, ac Scripta quxcum. 
que , qux ia 'lutunim centra prxfenrisj^prohibidonis 
tenorem edi contigeiit ( citra uUam alioium hadenua 

Pi edi- 


di Berne delti 
(opra i 
Riti Cinedi 
del. . 
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editorum approbationem , fuper quibusopportunè pro- 
videbitur ) prò exprefsè probi bitis haberi voluit , abl- 
que alia declaratione , fub poeti is & cenfuris in Regu- 
lis Indicis Librorum prohibitorum contemis . Impref- j 

fores vero , prxter Scriptorum fic impreflbrum amif- ! 

fioiiem , pecuniariis , aliil'que corporalibus poenis , juxta |, 

criminis gravitatem, teneri mandavit. In contrarium 
facientibus non obilantibus quibufeumque. 

' ' ' ^ * , • i 

Jofeph Bartolus Sanólz Romanz & Univerfalis ^ 

Inquifìtionis Notarius. i 

• - j 4 t vero nee Detretum bujufmodi ad dij^ciles animot | 

fubjicie»dot validità Itaque Clemensì idem Papa XI, qui ( 

iUof tandem tUiquando franaret y ConHitutionem anno ; 

1715. evulgavit y qua folemniter iterum confirmavit an- ' 

tediElat Sacra Inquifitionis refponfionet j eafque exaflc 
ét ad amufftm obfervart mandavit y praclujìs omnibus ih 
effugiis y quihus ferfellam earum obfervantiam contuma- 
ces homines aliquo palio evadere potuifient ; & eji tenoris% 
qui fequitur: \ . 

CLEMENTIS PAPiE XI. 

• ■ \ 
Przeeptum fuper omnimoda » abfoluta , integra, 

& inviolabili obfervationc eorum , quz alias a Sandi- 
tate Sua in Caufa Rituum , feu Ceremoniarum Sinen- 
lìum decreta fuerunt : cum rejeftione quarumeumque j 

rationum , feu excufationum ad elulmodi Decretoi um ' 

cxecurionem declinandam allatarum » ac przfciiptione 
Formulz Juramenti per MilGonarios jllarum paitium 
pizfentes & futuros hac in re przfiandi* 

- / CLE- j 


Digilized by Google 


Sofra le M/piont de* Mal ah. P. [IL Lih. I, 45 

CLEMENS^PAPA X L' • 

Ad fatar am rei memorlam. 

Ex illa die , qua , nullo licet meritorum noftro- 
rum fuffragio, Catholicx Ecclefix gubernacula , hoc 
eft y munus fua amplitudine graviflìmum « ac tempo- 
rum iniquitate moleftiflìmum , Deo fic difponehte , 
fulcepimus , nihil Nobis manum davo admoventibus 
antiquius fuit , quam acerrimas contentiones jampri- 
dem in Imperio Sinarum inter Apoftolicos illarum_> 
partium Miflìonarios exortas, femperque in dies ma- 
gis invalefcentes tam circa quafdam voces Sinicas ad 
fandura & ineffabile Dei nomen exprimendum inibì 
ufurpatas , quam circa nonnullos earum gentium Ri- 
tus y veluti fuperlfitiofos a quibufdam ex Miflìonariis 
prxdidis reprobatos ; ab aliis vero , utpote cos civi- 
ks tantum alferentibus y permiiTos, Apoltolici Judicii 
cenfurà opportunè dirimere y ut y fublatis diflfidiis j 
Chrilèianx Religionis y Catholicxque Fidei propagatio- 
nem turbantibus, omnes tandem id ipfum dicerent in 
eodem fenfu y & in eadem fententia y unoque ore glo- 
cificaretur Deus ab iis, qui fandificati funt in Chrifto 
Jefu . ' 

Hoc confilio refponfa illa y qux ad varias qux- 
ftiones fuper ejufniodi rebus excitatas y prxvio diutur- 
no examine y dudum , videlicet tempore fel. record. 
Innocenti! P^j: XII. Prxdecelforis noftri inchoato, 
ac deinde julTu noftfo per plures annos continuato, 
auditifque<utriufque Partis 'rationibusy necnon com- 
plurium Theologoruni y &' Qualificatoriim fententiis 
a Congregatiorte 'Veneràbilium Fratrum noftrorum_» 
Sandx Romanx Ecclefix Cardinaliuin in tota Repu- 

■ . blica 
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blica Chriftiana Generalium Inquifitorum adverfùs 
hxreticam pravitatem audontate Apoftolicà deputato- 
rum , data fuerunt , Nos die so. Novembris 1704. 
eadem auclorkate confirmavimus , & approbavimus.- 

Ea autcm , qux in rerponfls hujuAnodi decreta 
fuerunt , funt qux fequuntur : Cum Deur Oftìmus Ma^ 
ximus congrue afud Sinas n}Ocahulit Euroféùs exprim ne- 
aueat ^ aa eumdem 'verum Deum Jignificandum y ivocahtt; 
Jum Tien Chù , hoc eB y Caeli Dominut y quod a Sinen- 
fihtts Mijftonariis y Ùf Fidelibnt longo ac frobato ufu re- 
ceptum effe dignofcitary admittendum efie : nomina ntero 
Tien Caelum y iff Xang Tì Snpremut Imferatory femtks 
rejicienda . 

Idcirco Tabellas cnm inferi ftione Sinica King Tien, 
Caelum .colito y in Ecclejìis Chrifiianorum appendi y feu 
jam appenfat io pofterum inibi retineri permittendunu 
non effe. 

Ad bdc nullatenut , nullaque de caufa permittendum 
ejìe Chrifiifidelibut y quod prafint y miniBrent y aut in- 
terine folemnibut Saerificiit y feu Oblationibut y qua O-, 
Sinenjibuf in utroque aquinoBio cufufeumque anni Confu- 
cio y Ù“ Progenitoribut defunBis fieri folent y tamquam^ 
fuperflitìone imbutis . Similiter nec efie permittendum y 
quod in JEdibus Confucii y qua Sinico nomine Miao ap- 
pellantur y iidem Cbrifiifideles exerceant y oc peragant 
Ceremoniat , Ritus y (b* Oblatiouet y qua in honorem ejuf- 
dem Confucii fiunt tum fingulit Menfibut in Novilunio 
djt Plenilunio a Mandatinit y feu primariit Magifiratibusy 
àliifque Oficialibut , dT Literatif ; tum ab etfdem Man- 
dar ini ty feu Guberditoribufy ae Magifiratihut y antequam 
dignitatem adeant , feu ftltem pofi ejut pojfejfionem 
aieptam ; tum denique a Literatif , qui poBquam ai 
gradui funt admiffiy e vejligio ad Temflum y feu JEdem 
Confucii fé cotferuut • Pra- 
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s Fraterea non effe permittendum Cbriflianit in Tem- 
flit ) fsH Mdibus Progenitoribnt dicatìs Ohlaùones mìnus 
folemnes* eifdem f acero » nee in illis miniftrare , ant quomo- 
dolibet infirvire , nfel aliot PStut , iy Cer emoni as pe» 
ragere * 

Item nec effe permittendnm prafatit Cbrifiìanis Oh» 
lattone f , Kitus , è* Ceremonias hujufmodi coram Froge» 
nitornm T abellit in pri>vatit domihus , fi*ve in eorumdem 
Frogenitorum Sepnlcbris , finje antequam defunEli fepul» 
tura tradantur , in eorum honorem fieri confuetas » una 
eum Gentilibus 9 n)el fcorfim ab illir peragere > eifque mi» 
nifirare » aut intere ffe ; immo pr adirla omnia t ntpote qua% 
perpenfis bine inde deduElis , necnon diligenter , ac ma» 
turò difcuffts omnibus y ita per agi comperta funt 9 ut 
fuperjlìtione feparari nequeant , Cbrifliana Legis cultori^ 
bus ne quidem permittenda effe 9 pramifia puhlica 9 nìel 
fecreta proteflatione , fé 9 non religiofo > fed devili 9 ac po» 
litico tantum cultu erga defunBos illa prafiare , nec ab 
eis ,/[mdquam petercy aut fperare* 

Non tamen per bac cenfendam effe damnatam pra» 
fentiam illam , Jeu afftflentiam mere materialem 9 quam 
cum Gentilibus fuperftitiofa peragentibus y ci tra ullam fi've 
expreffamy fin^e taci t am gejlorum approbationem y ac quo» 
•vis minifterio penitus feclujo 9 eifdem fnperftitiofis a^lsbur 
quandoque praftari contingat a Cbrifiianis , cum aliter 
odia iy inimicitia •vitari non poffunt : fadd tamen priusy 
fi commodè fieri poterit 9 Fidei proteflatione 9 ac teff ante 
periculo fub'verfionis . 

Demum permittendum non effe CbriflifideLhus Ta» 
hellas defunElorum Frogenitorum in fuis pri^vatis domibus 
retinere 9 juxta illarum partium morem 9 boc eli , cunu 
infc ripe ione Sinica y qua Tbronus y feu Sedes Spiritar 9 
W Anima N fignificetttr » immo nec cum alta > qua^ 

Sedes I 
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Ca/Utut-ìtnt Seder y feu ThrottMf y adeoque idem , ac f riori y licei mn. 
y infcriftione , dejignarì niìdeatur. Quo 'vero 
futi cinefi ad Tadfellat fola defunEli nomine inferi ftasy tale rari fnfie 
d*! 1741. illarum ufum y dummodo in eis conficiendis omittantur 
omnia y qua fujterffitionem redolent , <b* feclufo fcandalo, 
hoc efìy dummodo qui Chrifitani non funt y arbitrari non 
fojjinty Tabellat bu fu (modi a Chrifltanir retineri eà men- 
te y qua ipfi illat retinent » necnon adfeFld infuper declo- 
rai ione ad latur iplarum Tabellarum apponendo y qudy isf 
qua fit Chrijltanorum de defunEht fidet , Ì£t qualis JF/'i 
liorum y ac Mìpotum in Progenitoret pietas efie debeaty 
enuntietur . 

Ver pramijfa nihilominus non metariy quominus er- 
ga defunÙos per agi pojjfint alta y ji qua fini , ab Ut gen- 
tibur peragi confueta y qua vere fuptrjlitiofa non fini , 
nec (iiperjlitionit fpeciem prafeferant , fed intra hmiter 
civilium politicorum R.tuum contineantur , Porro qua- 
nam hac Jint y & qutbus adbibitit cautelis tolerari valeanty 
tum prò tempore exiflentis Commijfarii , (s^ Vijitatoris 
Generali t Apofiolici y feu ejut vicet exercentis in Imperio 
Sìnarum y tum Epifeoporum , cb* Vicariorum Apofiol co- 
rum illarum partium judicio relinquendum effe : qui to- 
me n inter e a omni y quo poter unt y dindio y ac dtligentid, 
turare debebunt y ut Gentium Ceremoniit penitùt fublatisy 
illi fenfim a Cbriflianis , cb* prò Chrijlianis hac in re_» 
ufu recipiantur Ritus , quot Catbolica Ecclejta prò de- 
fundlis piè prafcrip fìt . 

Poli hxc velò labente ferè fexennio, nempe die 
25. Septembris 1710. auditis irerum didorum Cardi- 
nalium y qui rem maturè , ac diligentiflìmè difeuiTe- 
runc , Aiffragiis , eadem refponfa y necnon Mandatum, 
feu Decretum , quod illis exprefsè inhxrendoi a pix 
rccordationis Carolo Thoma , dum vùut , ejufdentu» 

San- 
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Sanftx Romanie Ecclefìx Cardinali de Tournon nun- 
cupato , rune Fatriarcha Antiocheno, Commiirario, 
& Vifitatore Apoitolico Generali in prxfato Imperio 
Sinarum, die 15. Januarii 1707. editum fuit, ab om- 
nibus & fingulis , ad quos fpedabat , inctMicufsè & 
inviolabiliter l'ub cenfuris & pcenis in Mandato , feu 
Decreto hujufmodi expreflis obfervanda elfe decrevi- 
mus & declaravimus , quovis contrafaciendi quxfìto 
colore , feu pretesta penitùs fublato , ac potilfimùm 
non obllante quacumque appellatione a quibufvis Per- 
fonis ad Nos, & Sedem Apoftolicam interpoiltà, quam 
. propterea prorfus rejiciendam eife fimiliter decrevi- 
mus , ac re ipfa rejecimus , prout in Decreto hac de 
re edito fuHus continetur. . , 

Hxc omnia plenè & abundè fufficere debuilTent, 
ut ea, qux inimicus homo fuperfeminaverat , zizania 
ex agro ilio radicitus evellerentur , Fidelefque omnes 
noltris , & hujus Sandx Sedis mandatis eà , qua par 
erat , humilitate & obedientia obfequerentur ; prx- 
fertim ciim' in calce refponforum prxdidorum a No- 
bis , ficut prxmittitur , confirmatorum & approbato- 
rum Caufam jam finitam elle apertis , & perfpicuis 
verbis pronunciatum fiierit. 

Verùm, cum, ficuti ex eifdem partibus non fine 
intimo animi noltri dolore ad noftri pervenerit Apo- 
fiolatus auditum , tam enixè a Nobis prxfcripta ref- 
ponforum hujufmodi executio malè a plerifquo , five 
vano falfoque obtentu , quod illa a Nobis fufpenfa^ 
fuerint , vel minus legitimè promulgata , five condi- 
tionum , ut perperam afleritur , in eis infitarum , & 
ante executionem ipfam verificandarum , faélorumvc, 
fuper quibus ipfa emanarunt , non julf ificatorum ratio> 
ne , five ulteriorum a Nobis ea in re edendarum de- 
Tom» in, ,C clart- 
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Co/i!tuzrcnecìarationum colore , five gravium , quat tam Miflio. 
di Benedett*^xiis y quam Miflìoni ipfi ex demandata executione 
^11^' ^l’'yohvenire poflent , periculorum formidine , five de- 
rf// 1741. mum Decreti dudum , nempe die 25. Martii 16^6. 

fuper ejulìnodi Ritibus , feu Ceremoniis Sinicis a prat»- 
fata Congregatione Cardinalium editi , ac a recol. 
mem. Alexandro Papa VII. etiam PraedeceflTore nollro 
approbati prztextu , necnon fine gravi Pontificiae no- 
ilrz audoritatis injuria , Chriili fidelium fcandalo» ac 
falutis animarum detrimento , fatis diu » multumque 
èludatur , aut faltem nimium retardetur . ' > 

Hinc eft , quod Nos , ex commi iFz NoBis divi- 
nitus Apoftolicz fervitutis munere , diflìcultates , ter- 
giverfationes , fubterfugia y & prztextus .hujufmodi 
penitus & omnino è medio tollere, ac rejicicre# nec- 
non Chriili fidelium quieti, aninurumque {aiuti, quaft.< 
tum Nobis ex alto conceditur , prol'piccre cupientes, 
de eorumdem Cardinalium confilio, ac etiam mota 
proprio , & ex certa fcientia , ac matura deliberano- 
ne noltris , deque Apoftolicz poteftatis plenitudine , 
omnibus & fingulis Archiepifcopis , & Epif'copis.inJ 
fupradido Sinarum Imperio , aliifque ei contermine, 
five adjacentibus Regnis , ac Provinciis nunc & prò 
tempore quandocumque exiltcntibus fub fufpenfionis 
ab exercitio -Pontificalium , & Interdirti ab ingrelfu 
Ecclefix, eorum vero Ofiìcialibus , ac Vicariis in Spi* 
ritualibus Generalibus , aliifque illorum locorum Or- 
dinariis , ac etiam Vicariis Apoftolicis , "qui Epifcopi 
non fint , eorumve Provicariis , necnon Mifiìonanis 
tam l'zcularibus , quàm cujufvis Ordinis , Congrega* 
tionis , Inltituti , & Societatis , etiam Jefu , Regu-» 
laribus , l'ub excommunicationis lata: fententiz , ai* 
qua nemo a quoquam , piscterquani a Nobis , feu 

' V.. vRo- 
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Romano Pontifice prò tempore exiltente , nifi ini. 
mortis articulo conlliturus y abfolvi polTit ) & quoad 
Regulares etiam privationis vocis adivz , & paHìvz 
poenis per contcafacientes ipfo fado abfque aliai deck* 
tione incurrehdis » tenore przfentium praecipimus > ac 
in virtute fandz obedientiz'mandamus , ut rcfponfa 
przinfcrta) omniaque, & lìngula in eis contenta exa« 
dè y integrò » abfolutè , inviolabiliter , & inconcufsè 
obfervent ; ac ab eis ; quorum cura ad illos fpedat, 
fimiliter obfervari , quantum in ipfis'eft , curent , & 
faciant : neque illis , live ullo ex fuperius exprelfis , 
live alio quovis titulo, causa , occafione colore, vel 
prztextu contravenire quoquo modo audeant , vel 
prxfumant ; 

. • Prarerea moru ,'fcientià , deliberatione , & po- 
tellatis plenitudine paribus , harum ferie iiatuimus , 
& fub eifdem excommunicationis refervatz , ac pri* 
vationis vocis adivx , & palfivz poenis ordinamus , ut 
omnes &>linguli Ecclelklhci tam faculares , quàm.» 
przdii^orum Ordinum , Oongregationum , Inltituto- 
rum,'& Soc ictatum etiam Jefu, Regulares, ad Sinas, 
aliave przlàta Regna i & Provincias, live ab hac San- 
Aa. Sede , live etiam ab eorum Superioribus milfi , & 
quandocuraque impoilerum mittendi , cujufvis tandem 
tituli', aut facukatis- vigore illic exillant , vel in fu- 
turum extiterint , milfi ‘ fcilicet , Ratim ac przfentes 
Literz eis innotuerint ; mittendi verò , antequam_, 
ìbidem aliquod Milfionarii munus exercere incipiant, 
Juramentum de fideliter , integrò , ac* inviolaoiliter 
obfervando ejufmodi Przcepto , ac Mandato noftro, 
fuxta formulàm in przfentium Literarum calce anno- 
tandam , in manibus CommilTarii & VilitatoriS Apo- 
Rolici in przfato Imperio Sinarum prò tempore exi- 
‘ • G a itentis, 
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ftentis ) vel alterius ab ilio deputati t Uve > eo defil 
ciente , in manibus Epifcoporum , vel Vicariorum 
Apollolicorum diélarum partium , in quorum rel'pe- 
divè junfdiftione commorantur , vel commorabun. 
tur , aut aliorum ab eis Deputatorum , Regulares ve- 
lò in manibus infuper Superiorum Ai* • Religionis > 
vel ab illis Deputatorum in eiidem partibus exillen- 
tium ) predare omnino debeant » ac teneantur : ira 
ut ante przftationem Juramenti hujufmodi , & Aib- 
fcriptionem fub eadem formula ab unoquoque , qui 
Juramentum ipfum przditerint) propria manu' facien-- 
aam> nulkim Millìonarii munus continuare , aut exer- 
cere , 'immo nec tamquam deputati ab Epifeopis * leu 
Ordinaiiis Locorum , aut tamquam lìmplices lux Re- 
ligtonis Prxsbyteri , Ave alio quovis titolo , causà » 
feu privilegio , de quibus exprelfa , fpecialis , & ,l'pe-> 
cialilfima elfet facienda mentio, Chrilti Adelium Con- 
fellìones audire, concionati , aut Sacramenta quomo- 
dolibet adminidrare ullo modo valeant , nullilque^ 
omninò facultatibus , Ave Abi fpeciatim, Ave l'uis ref- 
pefliv^ Ordinibus , Congregationibus , Inditutis , 
Societatibus , etiam jelu , hujufmodi generaliter 
Sede prxfata concelfis uti pollìnt , fed quoad eos , 
.prxter, & ultra fuperius expreifas poenas , omnes & 
ungule facultates prxdidx omnino ced'ent , nulliulque 
roboris Ant , & èlfe cenleantur , . 

Omnia autem Juramenta hujufmodi per quofeum- 
que Milfionarios tam Sxculares, quàm Regulares, in 
memoratoruna Ave Commilfarii & ViAtatoris Apodo- 
lici prò tempore exidentis , Ave Epifcoporum , aut 
Vicariorum Apodolicpium manibus , Acut premitti- 
tur , predanda, podquam lubfcriptione munita >fue- 
rint , vel faltem autlientica iiiorum exempla per eof- 
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dem Corami irarium & Vifitatorem Apoltolicum prò 
tempore exilèentem, Epifcopos , & Vicarios Apolto- 
L'cos , ad przfatam Congregationern Cardinaliuin , 
. quanto citius fieri poterit > tranfmittantur. ' , 

Superiores vero R^uiarcs cujufvis Ordinis , Con- 
gregationis , InlHcuti, & Societatis, edam Jefu, illic 
nunc > & prò. tempore exiltentes , fuh eildem poenis 
teneantur non folum idem Juramenrum in przfato- 
rum five Commiifarii , & Vifitatoris Apoifolici prò 
tempore exillentis , five Epifcoporum , aut Vicario: 
rum Apoliolicorum manil^us , juxta modum fupraj 
przfcriprum » prxlfare , ejufque formulz fubfcriberef 
fed etiam illius przfiationem a fuis relpedivè Subdi- 
tis exigere , ac authentica ea fuper re. documenta.» 
^ quamprimum tranlmittere ad fuos refpedivè Superio- 
res Generales , qui iila memoratz Congregatio'ni Car- 
dinalium fiatim .tradere debebunt . - > 

Decernentes , eafdem przfentes Literas y & inj 
eis contenta quzcumque > etiam ex eo quod prxdi- 
di ) & alii quicumque in prxmiffis interelfe haben- 
tes, feu habere quomodoiibet prxtendentes , cu/ufvis 
ftatus, gradus, Ordinis» prxeminentiz , . & dignitatis 
exifiant , leu alias l'pecificà y & individui mentioney 
& exprclfione digni illis non confenferint y nec ad 
ea vocati , & auditi y caulzque y propter quas prz- 
fentes emanarint fuffitienter addudxy verificat* y & 
juidTicatx non fuerint y aut ex alia qualibet y etiam 
quantumvis juridica , & privilegiata caufa y colore , 
piztextUy & capite y edam in corpore Juris claufo, 
etiam enoi misy enormiflìmx y '.& totalis Ixfionisy nul- 
lo unquam tempoie de i'ubrcptionis y vel obreptionis, 
aut nullitads vitio y leu intentionis nolirz » vel inte- 
refie habentium coni'eiirusy 'aiiove quolibet y edam.» 

quan- 
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quantumvis magno & fubftantiali , ac inexcogitato , 

& inexco^itabili , individuamque expreflìonem requi. 
reme dereélu notari , impugnar! , infringi , invali, 
dari , retracìari , in’controveTfum vocari » aur ad . 
terminos Juris reduci » feu adverfus illas aperitionis 
Orisy re/litutiouis in integrum, aliudve quodcumque 
Juria, fadif. vel gratix remedium intentari , vel im. 
pctrari , aut impetrato , feu etiam moni , fcientia | 

& potellatis plenitudine paribus concefTo , vel ema. 
nato, quempiam in Judicio , vel extra ‘ illud , uti-» 
feu le juvare ullo modo polfe ; fed ■ ipfas przfentes 
Literas femper firmas , validas , & efficaces exillere, 

& fore quibufeumque juris, feu fadi defedibus, qui 
adverfus illas., etiam quorumvis a Sede prxfata con. 
ceiTorum privilegiorum prxtextu, ad eifedum impe. 
diendi feu retardandi earum executionem , c^uovis 
modo , leu quavis ex caufa opponi , feu objici pof. 
fent , minimè refragantibus , fuos plenarios, & in. 
tegros ediedus fortiri , & obtinere , ealque propterea, 
omnibus &l. /ìngulis quomodolibet allatis , feu affé, 
rendis impedimentis penitus'& omnino rejedis,. ac 
nequaquam attentis, ab ìllis, ad quos fpedat , & prò 
tempore quandocumque fpedabit , inviolabiliter & 
inconcufsè obfervari , ficque , & non aliter in prx. 
miffis per quofeumque Judices ordinarios , & Dele. 
gatos., etiam Caufarum Palatii Apolfolici Auditores, 
ac ejufdem Sandx Romanx EcclefìxCardinales, etiam 
de Latere Legatos, & prxfatx Sedis Nuncios, aliof. 
ve quoilibet quacumque prxeminenfia & potelhte., 
fungentes , & funduros , fublatà eis , & eorum cui. 
libet quavis aliter judicandi , & interpretandi facuU 
tate , & audoritate , judicari , & definiri *debere ; ac 
kritum Si inane I fi iecus fuper his a quoquam qua. 

vis 
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vis audoritate fcienter , vel ignoranter contihgerit 
attentati^ 

Non obftantibus prxmiflìs , & quatenus opus 
ih t nóilrs. f & Canceilarix Apoftoli<^ Regulà de^ 
Jure quxfito non tollendo , aliifque Apoftolicis ^ 
ac in Univer/alibus , Provincialibufque , & Syno- 
dalibus Conciliis edicis generalibus , vel rpeciali* 
bus Conilitutionibus , & Ordinationibus , necnon^ 
quorumcumque Ordinum , Congregar ionum > Infti*- 
tutorum , & Societatum y etiam Jefu , ac quarum. 
vis Ecclefiainim , & aliis quibudibet , etiam Jura- 
mento , conflrmatione Apollolica , vel quavis fir« 
mirate alià roboratis , Statutis } & confuetudinibus* 
ac prxfcriptionibus quantumcumque longifllmis , & 
immemorabilibus , Privilegiis quoque , Indultis , Ss 
Literis Apoftolicis , Ordinibos , Congregationibus y 
Inftitutis y & Societatibus y > etiam Jefu y ac Ecclefiis 
prxdidis , aliifve quibuflibet Perfonis , etiam quan< 
tumvis fublimibus y Ss ipedialiflìma meUtione dignis 
a Sede prxdida ex quacumqùe caufa y etiam' per viani 
contraéhis V & remunerar ionis , fub quibufcumquo 
verborum tenoribus , & fo^mis , ac cum quibuivis > 
etiam derogatoriarum derogatoriis » aliirque eftìcacio- 
ribus y efficaciflìmis , & inlolitis claufulis y irritanti- 
buftpie , aliis Decretis , etiam mota, fcientia, & 
poteftatis plenitudine iìmilibns , leu ad quarumcum- 
que Perronarum y etiam Imperiali , Regali , aliave^ 
qualibet mondana y vel Ecclefiaftica dignitate fulgen- 
tium inftantiam , aut earum contemplatione , feu aliàs 
quomodolibet in contrarium prxmilibrum conceflìs , 
editis y fadis , ac pluries- iteratis , ac*quantifcumque 
vicibus approbatis , confirmatis , & innovàtis . Quibus 
omnibus & fjngulis etiam fi prò iliorum fufficienti de- 
' rogatio- 


di Binedttr» 
X/K. fepra i 
Riti Cinefi 
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rogarione de illis, eorumque totis tenoribus fpeciali's, 
fpecifica, exprefTa, & individua, ac de verbo ad ver- 
bum , non autem per claufulas geneiales idem impor- 
tantes , mencio , leu quxvis alia txprcflìo habenda , 
aut aliqua alia exquifita. forma ad hoc fcrvanda forer, 
tenores hujufmodi , ac fi de verbo ad verbum , nihil 
penirùs omilfo , & forma in illis tradirà obfervatà , 
exprimerentur , & infcrerentur , prxfentibus prò ple- 
nè , & fufficienter expreflìs , & infertis habentes , il- 
lis alias in fuo robore permanfuris , ad prxmilforum 
etfedum hac vice dumtaxat Ijpecialiter , & exprefsè 
derogamus , & derogatum elle volumus , cxterifque 
contrariis quibulcumque . 

. Formula autem Juramenti , ficut przmktirur . , 
przftandi elè , quz fequitur , videlicet: Ego N. M/f- 
fionarius ad Sinat , w/ ad Kegnum ti . , njel ad Prwi»^ 
ci am ti. a Sede AfoJMica , 'vel a Supenoribur meit., juxta 
facultates eit a Sede Apofiolica coucejfas , mtjfus -, 'vel 
deftinatMt , Fracepto , ac 'Mandato Apoftolico fuper R. tU 
hut , . <!?*- CeremomtT Sinenfibut in Conjiitutione SanEhffi~ 
mi Domitti tiojiri Domini Clementit Dt'oina Fronùden- 
tia Fapa XI. bac de re edita , qua prafentis Juramenti 
formula prafrripta eji , contento , ac mtbi per integrane 
ejufdem Confiitutioms leEluram optimi noto , piene ac fi- 
deltter parebo , illudque eraHè , abfolutè , oc iwviolabi- 
liter obfer'vabo , & óbfque alla tergi<verfatione adimple- 
ho . Si autem ( quod Deut avertat ) quoquo modp con- 
tra’venerim , totiet quotiet id e'uensrit , poenti per pradi- 
(lam Conjlitutionem impojitis me fubjeffum agnojco df 
dr declaro . Ita taSit Sacrofanflit E’vangeliit promitto, 
'voveo , <y juro » Sic me Deus adjuDet , <b* bac Sanila 
Dei Enangeliat 

Ego N. manu propria» 

Cxte- 
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Cxteium volumus , & exprefsè mandamus , ut 
exdem prxfentes Literx , feu earum excmpla , etiam 
imprelfa, notificentur , & intimentur omnibus & fin- 
gulis memoratorum Ordinum, Congregationum , In- 
Ititutorum , & Societatum , etiam Jefu , Superioribus 
Generalibus , & Procuratoribus Generalibus , ad hoc 
ut tam Tuo , quam prxdittorum eis refpedivè Subdi- 
torum , Ceu inferiorum nomine , ipfas Literas fìdeli- 
ter exéqui & obfervare fpondeant , adumque fpon- 
fionis hujufmodi in fcriptis reddant; earum verò exem- 
pla prxditìla pluribus viis , quanto citius fieri poterit, 
tranfmirtant ad eofdem fuos Subditos, feu inreriores. 
in Sinis ,* aliifque Regnis , & Provinciis fupradidis de- 
gentes , cum ardiflìmis prxceptis eafdem Literas , & 
in eis contenta quxcumque plenariè > & integrò, ac 
verè , realiter , & cura effedu in omnibus & per om- 
nia fimiliter exequendi , & obfervandi , Quia verò 
difficile foret , Literas hujufmodi originales ubique_# 
oftendi , & publicari , volumus pariter , & decerni- 
mus , illarum tranfumptis , feu exemplis , etiam im- 
preffis, manti alicujus Notarli publici fubfcriptis & 
figillo Pcrfonx in Ecclefiallica dignitate cOnllitutx mu- 
nitis , eamdem prorfus fidem tam in Judicio , quam 
extra illud , ubique locorum haberi , qux haberetur 
ipfis prxfentibus , fi forent exhibitx , vel ofienfx . 
Datura Rqrax apud Sandam Mariani Majorem- fub 
Annulo Pifcatoris die 19. Martii 171J. Pontificatus 
Nofiri Anno decimo quinto . • . 

F. Oliverius. 

Ttr Conflltutionem Àpofidìcatn adeo Jolemnem^ tjuk 
CUment Papa XI. fc buit eontromerjia finem ded.fis te* 
Tom, HI, H ffatar. 


Cofiituzion* 
di Btntittf 
JClir. foprM i 
Riti Cintfi 
del 174». 
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Cffiituzhw* Jlatur ) jujium iff oquum ’videhatur , eos » qui San^£ 
auEloritatem fefe quarti maxime re’vereri frofiten- 
S.iti Cintfi tur y humili (b* ohfequenti animo illius Judicio fimet orn- 
iti 1741. ftlfto fubjicere t nec ulteriut quicquam capillari, Mthtlo- 
mtnus ìnohedientes Ò" caftiojì homines exaElam ejufdem 
Conjlitutionis obfer'vantiam fe effugere fojfe putarunt , 
ea ratione » quod illa Pracepti titulum prafert , quaji 
•vero non indijfoluhilis Legis , fed Pracepti mere Eccle- 
Jìaflici vim baberet y tum etiam quod illam debU.tatam 
exijlimarent ex P ermijftombus quilufdam y quas f/tper itf- 
dem Sinenjibu! Ritthus publtcavit Carolai Àmbrojtut Me- 
diobarbui Patrtarcha Alexandrinus , cum Comm> Jfarium 
<b* Vifitatorem Generalem Apoflolicum in Ut Regiombut 
ageret , 

Not igitur animadver tenie t , pradiBam Confi tutio- 
nem Chrifitani cultus puritatem refptcere y quem. tlla (dt 
Omni fuperfiitjonis lahe^ tmmunem fervare contendtt y nul- 
lo modo ferre pojfumut , quemquam ex fiere y qui tidem 
repugnare temere audeat , aut contemnere y perinde ac 
ipfa Supremam Apofioltca Sedtt decijtonem non continerety 
& idy de quo agitar y non ad Reltgionem jpeFtaret , fed 
quid per fé ìndifferent. foret y aut quadam variabili t di- 
fciphna ratio , • Prpinde auBoritats ab Ommpotenti Deo 
Plobis tradita uti volentes ad illam in fuo robore omnino 
fervandam y fle aulì ori tati t ejufdem plenitudine non mo- 
do eam apprdiamut .& confirmamus y fed etiam y quantum 
pofiumus^ y omnem yim (b* firmé-tatem y ad illam magit ^ 
magtfque roboran'dam^ ac fiabiltendam , adjicimut , eam- 
que in fe plenam <b* omnimodam Apollolica Confiitutionis 
auEloritatem babere- dicimur isp declaramus » 

Perm, ffiones autem , quarum obtentu aliqui prad. Elee 
Confiifut.omt rohur jnfringere conati tury origmem duxe- 
ront a refponjìomb/tt qtftbujdamf quat duo viriy qui jam- 
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jrtdem m Sinarttm Regno fuerant ^ ad quajita nonnulla Coflituiìent 
dederunt , pax faper ejufdem Confiitutìonis Apojlolica exe- 
cut/one y ac pravi M.JJtonarìi quidam propofue^ant . Ref- Riti cintjS 
ponjtonet Ita'f'te hiiufmìdi una cum dubiit illity nullo * 74 ^ 

_men Romani Fontifici f five approbantit , /tnie aliquid de 
no aidentis indicio y tranfimijfx fuerunt ad prafatum Fa- 
ftriarcbam Alexandrinum , ejttt animi irìHruendi causa * 
utqtie illis HteretUTy prout circumflantia rerum y ac tem~ 
poris poflularent : integro tamen remanente Apoflolica 
Sedis Jure eat comprobandi y noel etiam renjocandi , fi quan- 
do conformes , aut repugnantet Confiitutionis prafata de- 
'cretis ullo modo comperta forent . 

Vix Sinarum Regnum Futriarcba Alexandrinus iu- 
grejfttt y in iis angujliis fe pofitum intellexit , ut coaFlut 
fuerit in publicum emittere y non quidem re fponfiones , quar 
pr Amemorati duo Viri ad propofita quafita dederant y bene 
•vero Ferm.ffiones odo y qua ab illis fuerant deduElu y 
'at^ue inde ab eodem Fatriarcba in Faftorali fua Eptfiola 
tnfertA , cujus tenor e fi y uti fequitur: 

Carolus Ambrofius Mediobaibus Dei ', & Apoftolicx 
Sedis grafia Patriarcha Alexandrinus, necnon in 
Indiis Oiientalibus, ac Sinarum Imperio, fini- 
timifque Regnis , & Infulis CommilTarius, 

‘ & Vifitator Genejralis Apollolicus cum 

* facultate Legati de Latere , &c. 

Omnibus Epifcopis, Vicariis Apoftolicis, tfc Millìo- 
nariis , qui in prxdidis partibus degunt , faluteip 
in eo , qui eA omnium vera falus . 

Bettediélus Deus , & Pater Domini noiiri Jefu 
Chrifti , Pater mifericordiarum , & Deus totius con- 
folationis , qui/confoiatur nos in omni tribulatione 

H 1 noilra> 
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Cofitniont noftra, utpoffimus* & ipfi confolari eos, qui in omni 
^xiV"fo%Ti pJ^elTura funt , p«r exhortationem , qua exhoitamur. 
Uni cintfi & ipfi a yeo . Nil etenim Nobfs magis in animo fuit, 
del 174», quo in Sinaium Imperium, Deo favente , perve- 
nimus , quàm cum iis omnibus , qui in hac Evange- 
lica Vinca laborant, os ad os loqui . Deflderavimus' 
.enim videre vòs , ut aliquid impertiremur vobis gra- 
tiae fpiritualis ad'confìimandum vos , iddi fimul con- 
folari in vobis per eam , qui in invicem eft , fidem 
vettram, atque mcam, Vcrum, quia non fapientiam 
-hujus fzculi loquuti fuimus , in timore & tremore^ 
multo fuimus apud vos , fatiufque duximus , ad fe- 
dandam tempeftatem adversùs Evangelicos Operar ios 
ingruentem , Nos in Mare projicere , ut yos jaftari 
(ìnatis . Adjutor nofter nunc & erit ille Deus , qui 
dedit Nobis in Mari viam» & in aquis torrentibus 
femitam, Vcritatem dicimus in Chriièo , non menti- 
mur, teilimonium Nobis perhibente confcientia no- 
ftra in Spiritu Sando ; quoniam triflitia Nobis magna 
eft , & continuus dolor adhzret cordi noftro , quod 
pnfentes non potuejrimus folari vos , ut frudum ali- 
quem haberemus & in vobis , & in citeris gentibus. 
At verò quod non Hcuit per przfentiam agere, lal- 
tem per Epiftolam non impedimur . Primùm quidem 
gratias agimus Deo noftro per Jefum Chriftum prò 
omnibus vobis , qui Spiritu Sando ferventes & forte* 
Sandz S^dis mandatis rationabile exhibetis minifte- 
rium veftrum jadantes cogitatum in eum , cui a Do- 
mino didum eft : Pafce oves meas , cui traditi funt 
^aves Domus David •' fi aperit, non eft qui claudat: 
fi claUdit ) non eft qui aperiat . Quotqunt eftis 
Diade animis , vigilate » ftate in fide , viriliter agite, 
& confortamini , quia merces veftra piagna eft in Coe- 
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tIìs . Minifterium vellrum impJere , attendìre vobis , 
&doftrin2. Lucernx eftotC) non minùs lucentes exem- 
pio, ac zelo prxdicationis ardentes. Si qui verò adhuc mtì cìntjs* 
elTent hxfitantes & in opere non efficaces, obfecramus *74»* * 
vos, fratres, per nomen Domini noftri Jefu Chriili, 

, ut idipfum dicatis omnes , & non fint in vobis Schif- 
mata , fitis perfetti in eodem fenfu , & in eadem fen- 
tentia . Non amplius invicem judiccmus. Unufquif- 
que veftrum pari humilitate , ac obedientia ' S. Sedis 
mandads obfequatur,» ut\veftra obedientia in omnem 
locum divulgetur » Non .enim opus ed , ut aliquem 
adum' faciamus , ut Samftiflìmi Domini noftri Cle- 
mentis Papz XI. 'mandata jam promulgata vobis in- 
notefcant , vimque. habeant , ut abfque ulla tergiver- 
fatione executioni mandentur. Nihil proinde ' inno- 
vamus , fed relinquimus res , piout funt ; Jioc eft , 
nullatenus Condicutionem fuper Ritibus Sinicis a San- 
dilTimo Domino Nodro Clemente Papa XI. die 
Martii 1715. emanatam rufpendimus • ^ aut , quz iq 
ea vetantur , permittimus . .Ob aliqua tamen qui- 
bufdam Miflìonariis circa quafdam Ceremonias pe^ 

^ragi confuetas fuborta dubia, ut quilibet in Vinea^ 

Domini drenuè , ac viriliter kborare queat , nonnuU 
la adnotamus , qux permitti poterunt , qux & fep^ 
ratim unicuique fecundum quxHta dediiTemus , niG 
compertum Nobis elTet, una cum incertis nuntiis jam 
difleminata proborum animo?, & Chridifideles bonz 
voluntatis non parùm perturbalfe. Omni igitur, quo 
poteritis , dudio ac diligentia curare debetis , ut gen- 
tium Ceremoniis penitus fublatis , illi fenfim a Chri- 
dianis, & prò Chriftianis ufu rccipiantur Ritus, quos * 
Garholica Ecclefia piè pr^lcripllt. Primò. Fermittìtur 
Cbnjlianit Sinenjibut in fmt prt'vatit.dQmibiit ati Tabellit 

Defua- 
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Otjlitut,ìo»t DefunEtorum infcrìptis foto nomine defungi ^ appojìtà ad 
declaratione debita y & omijia quacum^fue fuperfli-. 
Kit/ cintfi tione in earum conflruEiione , necnon feclufo omni fcan- 
itl 174 *» dato . Secundò . fermittuntur omnet Ceremouta Natio- 
nii Sinica erga defunEios , qua non fìnt aut /uper/litiofa, 
aut fufpefia , fed cinoiles , Tertiò . Termittitur Confucii 
tultus illcy qui cintili t f/7, <b* etiam ejufdem Tabella pur- 
gata & literir y & fuperjlitiofa infcriptione , & adjun^a 
declaratifme debita y Jicutì permittitur ante ■ ejtts T abel- 
lam corredi am accendi candelai'^ uri odore s y" apponi come- 
fiibilia &c. Quarto'. Permittitur prò ufuy ó" expenjìs 
funirum ojferri candelar y odorer y’'adjunEla in fchedulg^ 
debita) declaratione . Quinto . Pemuttuntur rei/erentia 
, genudvvìonumy àf profirattonum ergaTahellam correBamy 

etut etidui erga feretrum y aut defùn^um . Sextò . Per- 
emìtitur f raparari menfar cum dulciariir , frufhbut y car- 
ne y éP cibif ufualibur circa y aut coram feretro y ubi Jit 
T abella correda y cum debita declaratione , omijfit fu- 
■ ftrfiitiofisy prò quadam bone fiat e tantum y (ST pie tate er- 
ga DefunUdr . ^ptimò . Permittitur coram Tabella cor- 
retta renterentia ditta Koteu tum in anno nomo Sinico y 
tum in aliti anni temporibut y Oftavò . Permittitur co- 
ram T abellit reformati t accendi candelai y uri odore t cum 
debiti! cauteli! , Jteuti etiam ante tumulum y ubi pariter 
eollocari poffunt cibi y ut fupra dittum efl y adbibitii cau- 
teli! y ut in Superioribu! . Apoftolici ergo viri Eccle- 
fiam adhibentes non habentem maculam y ncque ru- 
gam y pionant manum Aiam ad aratrum y nec refpf- 
ciant retro . Videte fratres vocationem veftram; non 
cnim auditores Legis jufti flint apud Deum, fed fa- 
àores Legis juftifìcabuntur . Obfecramus itaque vos, 
ut dignè ambuletis vocationcy qua vocati eftisy folli- 
citi fervale uoitatem Spiritus in vinculo pacis . Ne 
^ diutius 
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diutius agamus fecundum poreftafem , paternè vos com- 
monere voluimus per Epiilolam . Amabilem illune 
Patrem familias , qui exiit primo mane conducertj 
Ppeiarios in Vineam fuam) audite : Q«td btc Jlatistotd 
die otiojì f Ite (<j‘ 'vot in Vtneam meam . Vocem Patria 
perpendite, & illam Judicis timete. Ipfi vos probate; 
virtus eqim Dei erit vobis in auxilium » ac plenam_> 
minillerio Verbi Dei funeri recipietis mercedem, im- 
marcefcibilem nimirum a Pafèorum Principe glori* 
coronam . Ne quis vos feducat , inanibus verbis obe< 
dire ventati . Scitote, quod obedientes voci.ejus, qui 
millt vos , rationem non eritis reddituri prò Anima- 
bus ied unufquifque veftrum prò' fe rationem red- 
det Deo . Quicumque fub diverfis prxtextibus celTan- 
dum fibi putat a miniderio Midìonarii, Jxdit Anipiam 
fuam , & de alienis xternp Judici rationem reddet 
Quam dabit homo commutationem prò Anima, .lua, 
& prò alienis ? Deus eli vitis; vera , vos palmites • 
Qui non /erent fruétus in eum y arefeent tamquam_>. 
palmites colledi, & alligatjl,;ii} -/afchulos ad ^om«. 
buxendum ipittentur in caminun^iignis inextiriguibi- 
lis . Refpicite DominMnj noiirum /cium Chrittum_»c 
fecus.viam- ambulantem qui in Pici ar bore. nihii^ in-- 
venit , nifi folia tantùm , & ai^ illi : Numquam ex te. 
nafeantur fruFlut tn fempiternum . Si aliqui palmites 
jamdiù converfi. in amaritudioem, qui expedabantur, 
ut tandem facerent uvas, fpiqas fuper l'pinas ad)ecif-> 
fent , vxh , vxh a die ir*, a die furoris , òcjndi-' 
gnatiotiis Domini ! Attendite ad verba , qu* mandar 
vobis per'Scrvum l'uum Dominus adhuc mileaicors. 
Revertimini ad Deum vclhum-, manete in eo , qui 
manens in vobis purgabit vos , 6c defideratos cundis 
gentibus frudus aiferetis . Apoltolico fatisfeciire nos * 

muneri 


Ce/lfiinftgf 
di Benedetta 
Xiy. lofra i 
Riti Cìnr/i 

dtl.ij^X, :i 


Ctflituzh»* 
di Bcnedett» 

Xlt'’- lopf-* • 
Kiti Cinejì 
del l74a> 
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muneri judicamus ; non enim fubtcrfugimus , quomi- 
nus annuntiaremus omne confilium Dei vobis , ut nul- 
lam excufationem habeatis de peccatis veftris . De_. 
cxtero quotquot eritis obedientes , fratres , gaudetc , 
perfedi eftote , exhorramini , idemfapite, pacem ha- 
bete ; 8 c Deus pacis , & dileélionis erir vobiTcum . 

Cum verò ad promovendam in Neophitrs debf- 
tam Decretis Apoftob’cis obedientiam , prxfentium no- 
ftrarum Literarum notitiam iifdem Neophitis mini- ■ 
mè necefTariam eiTe , fed fatis elTe eos in viam f'alutis 
dirigere juxtà Pontificix ' Conftitutionis prxfcripta , 
eompertum fit , ne quis eorum , ad quos prxfentes 
Literx diredx funt , cujufcumque Orainis y aut In- 
ftitutiy aut Congregationis ftierit, aut Societatis etiam 
Jefu j prxfentes Literas , aut qux in eis continentur' 

( exceptis Permiffionibus , qux quidem cautè , 6 c ubi 
BeceiTitas tanfùin , aut utilitas poliulaverit , patefacien- 
dx erunt ) five direftè, five indireftè per f'e, vel per 
alium voce tenus , aut fcripto in Linguam Tartaramy 
aut ^inicam vertar , aut quocumque modo cuiiibet * 
qui Miflìonarius non fit, nota faciat fub excommu- 
nicationis latx fententix , a nonnifi a Nóbis , aut a^ . ‘ 

Summo Pontifice ( prxterquam in articulo mortis con- 
ftitufus) abfolvi poflìt^, & quoad Regularcs etiam pri- 
vatiohis vocis aèlivx , & paffivx poenis per Contrafa- 
cientes ipfo fado abfque alia declaratione incurren- 
dis tenore prxfentium vetamus , & in virtute fandx 
obedientix prohibemus. 

* Datum Macai in Palatio noftrx Refidentix 
die 4. Novembris Anno 1721. 

•r 
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Cum autem ?atrìarcha ' Alsxandrinus in prxallata 
TaBorali mentem fuam fatis prudenter explicuijfet > ni~ 
mirum Vajloralts hujus Jha Epiliolx notitii opus non ejie 
'ad promo'vendam in Neopbitis erga fontìficia Decreta ve,- 
neratìonem.i ^ obfer'vantiam ^ cum fatis ejfet y ut juxta^ 
Conihtutionis Fontìficia mandata in mia falutis dirìgeren^ 
tur ; praterea cum omnibus , quibufcumque interdiUum 

moluiffet t fub pxna quoque excommunicationis lata fen- 
tentia , ne quii illam in Sinenfem , aut in Tartaricum 
fermonem merteret , aut cuiqsiam , qui Mijfionarius non 
ejfet y e am palam faceret ; de'iFermijfionibus autem cum 
ftatu 'tjTet , nonnifi cauti , (b* ubi tantum utilitas , mel 
nece^tas i'd pòflularet , effe emulgandai: profetò omnisy 
ad quem Faftoralis illa dirigebatur y ex tali procedendi 
modo baad'obfcurè inferre debebat y' quanti s ille animi art* 
guHiti obfeffus y , <b* quàm anceps oc- perplexus in Firmi fi 
fionibus bujufmodrpréponèndit e 'xtuiffet ; adeò stt oecono- 
mia quadam ufus fuifiet ad loci , ér temporis circumBan* 
tias prorfus necejjarta : a qua putandum ejl eum recefiu* 
rum fui jf e , fi hbertas fibi data efiet rem difcutiendi cum 
Eptfcopts y' aliifque doÉhs Vtris y qui nAit'oliudy quàm 
Cbriffiani cultus puritatem > Apoftolica Conflitutionis 
obfervantiam ante oculos biAerent . At Fermiffiones ilio, 
cantra exprefiam adeò Fatriarcba ipfius moluntatem emul- 
gata;-& quod mirum y Fekini ^tfcopus pèrAinàs fuae 
Fajlorales mandamit , fub poena fufpenfionis ipfo faBo in- 
currenda y unimerfis -Dicecefis fua Mifftanariis y ut obfer- 
•xsarent y obfermari praciperent "Conjlituttonem : Ex illa 
die , juxta- Fermiffioaes y quas ipfe contendebat y ad ea 
potiffìmkm referri y qua in pracitata Conftitutìone fue- 
rant folemnitèr inferuiFla , Pracepit infuper y ut CbnjH 
fideles quater fingidis annis in diebus omnium celeberri- 
mis d.fl.nBè 'injlruerenfur cum in iit y qua Confiitutiont 
Tom, III, I Apo- 
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€eflknt»nt Afojlolic4 frohihentur , tum in iis , qud a Paìriarchs 
iiK ”»• ^^<!xandrini T aflorali fermiti untar . 

Riti cintfi Enim'verò Clement Pafa XII. Pr adece Jfor nofler tam 
iti 174». audax Efifiofi Pekinenfls faflam aquo animo /erre baud 
fotenfy muneri fuo maxime inter efie judicavit hinas illar 
Ef iflolas damnare , oc fxnitus refrohare Afoflolico Bre- 
mi y quod anno 1735 . fromalgamit : in qao Jibiy oc San- 
ila Sedi facultatem refermamit dedarandi Stnenjtbut Cbri- 
flianìs mentem /uam, ét e'jufldem Sanila Sedie fententiam 
in tir y aliifque y qua ad materiam hujufmodi Jjfeilarent * 
Prafatum autem Èreme efl .tenoris feqaentis: ^ 

C L E M E-N T I S P,A P JE XII. 

Remocatio , anxullatio ^ is^ cajfath duarum Efìflolamm 
Pafloralium bon, mem. F ranci fli. Efifiofi Pekinenjte 
- nmfer iefanBi y die mi. Jnliiy <b* die xxiij. 
Decembrir MDCCXXXIII. circa 
Ritnt Sinenfet editarum, 

CLEMEN.S PAPA XIL 

• a f 

Ad ferfetaam rei memori am, 

' Apoftolica follicitudinis Nobis divinitus commiT- 
{x ratio Kos admonet , ut ea , qux Chri/lianx Reli. 
gionis , Catholicacque Fidèi propagationi y ac incre. 
mentis quacumque ratione obfiltere polTe dignofcun. 
tur , quantum Nobis ex alto conceditur , recidere , 
ac è medio tollere lludeamus . Cum itaque y fìcut ad 
Apoftolatus noflri notitiam pervenit , occafìone bina- 
rum Epiftolarum , quas Pafiorales vocant , bon mem* 
Francifci -dum viveret , Epifcopi Pekinen. nupcr de-' 

fun<ai, 
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Sopra le Mifsioni de* MalaO. T. IH. Lih, 1 . ,57 
■funftij die 6 . Julii, & 23. Decembris anni 1733. circa 
Ritus Sinenfes editarum, grava? in Imperio Sinarum 
inter Apoftolicos illarum Partium Miflìonarios exort« 
fuerint diirenfiones , quae ubores fru(JIus » quos San- 
ila Mater Ecclefia ex affiduo Operariorum in illarro 
Agri Dominici parrem miirorum labore pracftolatur, 
impedire , aut morari polfent ; Nos , ut’ prillina in- 
, ter eos Millìonarios pax , & animorum concordia > 
fublatis quibufvis diflìdiis, reliituatur, de opportuno 
in praemiflis remedio providere volentes, ac Épillola- 
rum prxdiilarum tenores , & alia quxcumque etiam 
fpecificam , & individuam mentionem , & expreffio- 
nem requirenti , prxfentibus prò plenè > & fufiScien- 
ter expreflis , & exailè fpecificatis habentes , de non- 
nulloium Venerabilium Fratrum noftrorum S. R. E. 
Cardinalium , qui juflu noftro Epiftolas ipfas fedulò 
ac diligenter examinarunt , confilio , ac etiam motu 
proprio , & ex certa fcientia , & matura deliberatio- 
ne noftris, deque Apoftolicx poteftatis plenitudine^ 
binas memorati Francifci Epifcopi Pekinenfis Epillo- 
las Paftorales prxfatas , ac poenas , & alia quxcumque 
in eis contenta , cum omnibus, '& fingulis inde fecu- 
tisj & forfan quandocumquc lecuturis , penitus , & 
omnino nulla , invalida , & irrita, nulliuique prorfus 
roboris , & momenti elle , & perpetuo foie , tenore^ 
prxfentium declaramus, & nihilominus ad majorem 
cautelam , & quatcnus opus , illa omnia & iìngula- 
tnotu , fcientia , deliberatione , & poteftatis plenitu- 
dine paribus harum ferie itidem perpetuo revocamus, 
caftamus, irritamus, annullamus, & abolemus , viri- 
bufque, & cffttìu penitus , & omnino vacuamus, ac 
prò revocatis , caiTatis , irritis , nullis , invalidi , & 
abolitis , viiibufque , & effeélu penitus , & omnino 
* 1 2 vacui 
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Ccflifmziene vacujs fempcr habci i volumus: Nobis infuper, ^ Apo; 

flolicac Sedi refervantes facultatem Chrifti fidelibus in 
niti cintfi eodem Regno degentibus aperiendi noftram, & diéix 
del 174». Sedis mentem pofè maturam itidem habitam delibe- 
rationem fuper aliis rebus , qux hujufmodi materiam 
xefpiciunt : Decernentes ipfas prxfentes Litcras fem- 
per fìrmas, validas, & efHcaces eaiilere > & forej fuofl 
que pknarios & integros effedus fortiri , & obtinere, 
& ab omnibus , & ungulis , ad quos quomodolibet 
{pedat , & prò tempore quandocumque fpedabit , prac- 
lertim.verò Archiepifeopis , Epifeopis, Vicariis, Pro- 
Vicariis » & Miifionariis Apoftolicis tam Satcularibus, 
quàm cujufvis Ordinis ) Congregationis , Inftitutìi & 
Sociecatis etiam Jefu , Regularibus in fupradido Si- 
narum Regno nunc , & prò tempore exiftentibus , 
inviolabiliter, & inconcufsè obfervari, fìcque, & non 
aliter in prxmilGs per quofeumque Judices Ordina- 
rios , & Dclegaros , etiam Caufarum Palatii Apolio- 
iici Auditores , ac ejyfdem S, R. E. Cardinales etiam 
de Latere Legatos, & Sedis prxfat* Ngneios, aliofve 
quoslibct quacumque prxemincntia , & poteitate fun- 
^ntes , & funduros , lublata eis , & eorum cuilibet 
quavis aliter .judicandi , &. interpretandi facultate , & 
audoritate, judicari , Se definiti debere, ac irritum 
& inane , fi l'ecus fuper bis a quoquam quavis ap^o- 
ritate feienter, vel ignoranter contigerit attentati: In 
contrarium facienribus . non obltantibus quibufeum- 
que , Volumus autem , ut earundem prxfentium Li* 
terarum tranfumptis , feu exemplis , etiam impreflìs', 
manu alicujus Notarli publici fubfcriptis , & figillo 
Perfonx in Ecclefiaftica djgnitate conltitutx munitis, 
ieadem prorfus fides in Judicio , & extra adhibeatur, 
qux prxfentibys ipfis adhiberetur , fi forent exhibitx^ 

* I 
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Sopra le "M/J/toHÌ de* Malah. F. ITI. Lìh. I. 6 g 
vel oftcnfx . Datum Romx apud Sanólam. Mariam.» 
Majorem fub Annulo Pifcatoris die i 6 , Septetnbris 
1735. Pomificatus Noftri AnnoSexto. 

F. Card. Oliverius. 

. Id mero tjHod idem Fontifex Clemcnt XII, fihi « ùt 
Sanlls Sedi Chriflianis Sinenfihus declarandum refermo^ 
mie f erat profeflò materia fermtJJtonMm ^ de quibut cer- 
fior jam f alias fuerat y deqae maxima inde fecuta inter 
M.Jjfionarios dtffenfione y cum olii contenderent ^ Confi itu~ 
fionem : Ex il la die > omnem mim fuam amittere , fi Per- 
mijfiones illa in praxi confifiant ; olii mero fallii palam 
ofienderent » Permiffionum colore fe ad pr odili a Confii- 
tutìoms obfermantiam minime teneri , juxta illa^ qua in 
ipfa Conflitutione profèribantur , Itaqme profatus Prodcm 
cejfor nofier j quò Chrifiiano Religionis pnritatem , qù* 
in iis Regiombuf ‘per exaElam promemorato Confiitntio- 
nis obfermantiam fermanda erat , affereret » <b* contro^ 
merfiis iSlius modi finem alìquando mponeret f examini 
perquam diligenti totiim Permiffionum negotium commifit^ 
ita ut a Tbeolpgif y tum etiam a Sanilo Romano Ecclefin 
Cardinalibus Sacro Inqaifitioui Propofitis mature fertoquO 
difcuteretur . Antequam mero fupremam de illir fenten- 
tìam pronuntiaret , ad fleniorem falli notitiam obtinen- 
dam t omnee y & fivgulos , quotquot in Urbe exiSlerent^ 
Sinarum Mijftonarios y tum et am compì ures Jumener » 
qui ex ili Regionibut in Europam , educationit , ér CbrU 
filano rei uddifcendo caufuy menerant , ad ex amen fupet 
bis y fermato juris ordine y mocari juffit. 

Nos igitur Vrodecejforis nofiri mefiigiir infifientes^ 
eodemque Religion.sz.eloy quoilUy tncenfiy ut tanti mo* 
menti opus , quod ipfe morte prooccupatus abfolmere mi» 

nim^ 
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ttimè potttie » aitquando tandem , Dea auxiliante , ferfìcè- 
remnty Termljjtones illas ^ ÌS‘ /fuldem Jingnlas , coram^ 
Mobtf fummo Jludio , oc diligentia ex amiti ari curantimus; 
neque laborem noflrum tantum , fed Cardn:aLum quoque^ 
iff Sacra Inquifitioais Coufultorum doclrinam cb* conjìhum 
exqtiifì'vimus , ac tandem fatir avertè com^ertum bahemutf 
antediBjf Vermiffionet nunquam a Sancla Sede prebatasy 
Apoflolica Clementìs Papa XI. Conflìtutioni repugnare y 
atque ad<verfari , utpote qua partim Ceremonias , Rituf- 
que Sinenfes a pradtEla Confittutione profcnptot admit- 
tant , ac 'velati probatos atque utendos concedant , partim 
regulis in ipfa traditis ad neitandum fuperflitionit pericu- 
ium opponantur . Molentet itaque y qnemquam ad ConfJi- 
tntionem ipfam fummo Cbriftiana Reltgionit damno mali- 
tiosè e'vertendam Permijjlonihut ejufmodi uti , defimmuty 
ac dedaramut , prafatas Permiftionet ita effe babendaty 
ac fi ^nunquam extitijfent y earumque praxim tamquam^ 
fuperffitiofam omnino damnamus execramur , Itaque^ 
prafentit bujut nofira Conflit ut ioni s perpetuò 'vali tur a 'vi 
re'vocamut , refcindimut , abrogamui , atque omni >vigore 
is" effeElu •vacuai effe •volumut omnet illat , <b* fingulas 
Temùf siami j eafque femper uti cajfas y irritai > in'va~ 
Itdas y & uuUiui prorfui roborit y aut •vigorit babendai 
efie dicimus y ac pronunciamus . 

Praterea cum Clemens Papa XI. in Cojiitutiorte • 
Ex illa die , appofuerit bac •verba Per pracmifla ni- 
hilominus non verari , quominus erga Defunftos pe- 
ragi poflìnt alia, fi qu* fint, qux verè fuperftitiola_. 
non unt &c. c Noi dicimui & declaramus ea •verta 
Alia fi qux fint cr intelligenda effe de ufibut , <b* Ce~ 
remoniii di'verfis ab iltis , quas idem Tontifex Apojìoli- 
ea ConBitutione jam interdixerat , quas Noi pariter 
eadem au&oritate configimus , atque interdtcimus , ne an- 

tedimi 
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Sopra le Miffìoni de* Mal ab. T. III. Lib. I. 
autediUit Fermi fstombuf « ìjuat omuino damnatas molu^ 
mus ^ , ullut in pofierum locnt pateat . /o^Ti 

’ DìBriBè itaque probibemur , ae quif Archiepifcopntt Riti olfV 
OMt Epifcopuf , ant Vicarins , aut Delegatus ApoJiolicHf^ 174*» . 
aat Mfffionarine tam Sacnlarit , quàm Regularis , cit~ 
jufcnmque Ordini t , Congregationis-y InSlituti y etianu. 

Societatis Jefu , aliorumque de quibnt exprejfa , Ù" in- 
di'vidua mentio fieri debeat y Fermifsionibut pradiBis ulla 
palio ' ùti maleat fi've pnblicè , fifve primatim , fi<ve pa- 
lam y five clam ; neque audeat y n>el prafnmnt Conftì- 
tutionis pattlo ante citata verba aliter , oc Nos faprtu, 
declara'vimut y alieni explicare , 'ant interpretati . Quote 
ex pradiElornm SanBa Romana Ecclefia Cordinalinm con- 
fino y mota quoque proprio y ae certa feientia y maturO- 
que deliberatione , tum etiam de plenitudine Apofiolica. 
potefiatii y Conftitutionis prafentis tenore y ist in mir tu- 
te fanfia obedientia pracipimus , ^ expreftè mandamut 
omnibuT ist fingulit Arebiepifeopit y & Epifeopis in Sina- 
rum Imperio y aliifque Regnisy ^ Provincii/ finte finiti-, 
mie y finte adjaeentibur y nane exifientibur , aut olim prò 
tempore futurit.y fub peenis fu fpenfionis a PontificaliuuL, 
exercitioy ^ ab Ecclefia ingrejfu .InterdiBi y. eorum •vero 
Ofiìcialibuf y ist Vicariif inSpiritualibus Generahbns , olii fi 
que eorumdem Locorum Ordinariis y Vicariif quoque y aut 
Delegati s Apofiolicis y qui Epifeopi non funty tum etiam 
eorum Pron/icariity (sf infuper Miftionariit tntinierfit tàm 
Sacularibus , quàm Regulatrihus cujufcumque Ordinit y^ 
Congregationif y Infiitutiy etiam Societatit Jefuy fub pee- 
nis printafionit quarumeumque quibus gaudent y faculta- 
tumy & fujpenfionir ab exercitio cura Animarumy tum^ 
etiam fufpenfionis à Dintinis ipfo fallo incurrenda abfque 
alia declaratione y demum excommunicationis lata fenten- 
tioy a qua non pofsint nifi a idobif y ^&> a Romano Fon* 

tifice 
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tìfice prò tempore exijiente abfolwi 9 pr&terquam In ar» 
ticulo mortis conftìtutì > addita quoad Kegulares etiam 
rvocir a^ìnìA ist pafpDA prinjationis poend / pracipimus y 
ist diJhriBè manaamas , ut omnia ist fingala , qua in^ 
bac noftra Conflituttone continentur exaEiè 9 tniegrè , 
abfolutèy inn>ìolahiliter y atque immohiliter mn modo ip fi 
ebfernjent 9 fed etiam omni conatu y ac fludio ea ipfa oh^ 
fer'vari curent a fingulic , (3^ uni'verfis 9 qui quoquo mo* 
do ad eorum curam 9 (b* regimen fpeSiant ; nec • colore 9 
tdusdy occafioncy feu pratextu aliqua buie naffra Con flU 
t ut ioni alla in parte contraire y aut adverfarl audeànt.y 
njel prafumant . Prateria quoad Mijfionarios Regularet 
eujujcumque Or dini s y Congregationir y Inflitutìy ac So» 
tietatis' quotqae Jefu 9 fiquis eorum^ (^quod Deur arvertat ) 
cxailam' integram 9 abfolutam 9 . inviolabilem , flriEdamquo 
^edientianz ' deneganjerit iisy qua a Nobif prafentir hujut 
Conflitutionis tenore fiatuuntur y ac pracipiuntur ; eo^ 
rum Superioribus tam Pro^vincialibus 9 quàm Generalibus 
in.nìirtute SanPla obedientia exprefiè mandamus y ut bo^ 
fninesbujufinodr contumace f y perdi toc y oc RefraEdariot it 
Mifiìonibuf- abfque ulla mora dimo^veant y eofque in 
top am fiatim renjocent , ac de illis notitiam Kohir exhh • 
beant y - ut reor prò granyitate crimini s punire nìaleamur» 
Quod fi pradiEli Superiores Prcrvinciales f aut Generalet 
buie ,noÈro pracepto nùnus ohtemperaroermt 9 aut in co 
defide} fuerint 9 Mot cantra ipfot quoque procedere non^ 
txcufabimut y atque inter catera mit tendi aliquem ex ip» 
forum Ordine in earum Regionum Mifsiones pri*vilegio y 
feu facultate tot perpetuò pri^vabimus • 

Poflremò , ut bac noftra Conftitutio in fuo roharc^ 
fcmper. integra y ac firma maneat , njolumut quoque y ut- 
ad Formulam Juramenti a Clemente Papa XL in fucu 
Confiautione prajeriptam nomnlla adjiciantur f qua ma^ 

ximè 
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^LÌmè necejfaria puta'viwus . Idcirco omnss , qui prafaf£ Coflituzione 
Conjlltutìonis rigore fub poenis in e a contenti s Jnramen^ xi^!'j opraci 
tum pr&flare debebunt , in poflerum fequenti formula Riti a»0ji 
utentuTy 'videlicet : Ego N. Miflìonarius ad Sinas, vel * 74 »* 
ad Provinciam N. a Sede Apoftolica , vel a Superio- 
ribus meis , juxta facultates eis a Sede Apoftolica^ 
concelTas, miftus, vel deftinatus, Prxcepto, ac Man- 
dato Apoftolico Aiper Ritibus , ac Ceremoniis Sinen- 
fibus in Conftitutione Clementis Papae XI. hac de_# 
re edita , qua prxfentis Juramenti formula prxfcri- 
pta eft , contento , ac mihi per integram ejufdem_> 
Conftitutionis leéìuram apprime noto ^ plenè , ac fi- * 
déliter parebo , illudque exadè y abfolutè y ac invio- 
labiliter obfervabo , & abfque ulla tergìverfatione^ 
adimplebo , atque prò virili enitar , ut a Chriftianis 
Sinenfibus , quorum fpiritualem diredionem quoque 
modo me habere contigerit , fìmilis obedientia eidem 
prxftetur . Ac irifuper quantum in me eft , num- 
quam patiar , ut Ritus , & Cer-emonia: Sinenfes in_* 

Literis Paftoralibus Patriarchi Alexandrini Macai da- 
tis die 4. Novembris 1721. permifti , ac a Sandiflì- 
mo Domino Noftro BENEDICTO PAPA XI 
damnati , ab eifdem Chriftianis ad praxim deducan- 
tur . Si autem ( quod Deus avertat ) quoquo modo 
contravenerim , toties quoties id evenerit, pinis per ' 
prididas Conftitutiones impofitis me fubjedum agno- 
feo , & declaro . Ita tadis Sacrofandis Evangeliis 
promitto , .voveo , & juro . Sic me Deus adjuvet , 

& hxc Sanda Dei Evangelia. 

Ego N. manu propria. 
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Confidìmtis ìgitur fare , ut Trincept Vajiorum Jefut 
ChriBiis laboribut a Mobis^ qui ejui •vie ex in terrtt gè- 
rimili , in hoc gra'uijjimo negotio diu impenjts benedicati 
ut in amplif/tmis illis Regionibtii E'vangelica lux clarèy 
nitidèque effulgeat , ac prepotenti manu fud fic pia no- 
Jlra confilia promoveat , ut Regionnm earumdem Tafio- 
ret inteUigant , planèque fibì perfuadeant obligationem , 
qua ipjt tenentur •vocem nojlram audire , [equi . Co«- 
fidimus quoque , Dea f amento , ex eorum cordihut inanem 
illum metum fublatum iriy ne •videlicet per exaElam Pon- 
tificiorum Decretorum obfervantiam infidelium con'verjto 
retardetur . Nam bee a Di'vina Gratia fperari potffft- 
m 'um debet , qua quidem ab eorum miniflerio longè note 
eberit , fi Cbrifiiana Religionis •veritatem tmpamtdè pra- 
dicamitrint , atque ed puntate , qua ipfit ab ApoflohetL. 
bae San&a Sede tradita e fi y parati quoque ad e am pro~ 
pugnandam fanguinem e Jf under e y exemplo SanElorum^ 
Apofiolorum , aUorumtfue Cbrifiiane Ftdet Clariffimorum 
Tropugnatorumy qutrum fanguit tantum abfuity ut E'van- 
gela curfum interciperet , aut retardaret , ut potiut Vi- 
neam Domini florentem magis y & fidelium Ammarutn 
c^piofiorem effecerit . Noi quidem prò •viribui nofirii Deum 
obfecrahimui , ut in'vi^am tlln banc animi firmitatem , 
Ì!f Apostolici z>tli robur conce dat . Verum ad eorum me- 
moriam deducimm , -ut y quando àd Sacrai Mi fiionei de- 
fiinantur > fe tamquam •veroi Jefu Chnfii Difipuloi co- 
gli ent y & ab eodem fe mi/Jot fu.fioy non ad gaud>a tem- 
poraha y fed ad magna certamina y non ad honorex , fed 
ad defpsShonei y non ad otium > fed ad labore Xy non ad 
requiem y fed ad afferendum fruBum multum in patientia» 
Volumui autem ut earumdem pntfentium tranfum- 
ptii y etiam imprefxii manu aliciijui Notarli publici fub- 
fcriptii y (sr figlilo perfonx in dignitate Ecclefiafiica con- 

fiitutx 
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flituta mttnitis eadem fidts prorfus adhiheatur y qua ipjts C*fiituti»a» 
eriginalibut Literit adbiberetar , fi forent exbibita , 'vel 
aftenfa . Riti Cimìfi 

Nulli ergo hominum liceat batte paginam noSlra cott~ *74»* 
firmationit > innovatioms , revocatiottis , refcifsionis y abò- 
litionii y eajfatioms y annullationis y damnationis , ac or- 
dinationit infringere y ntel ei aufu temerario contraìre . 

Si quis autem hoc attentare prafumpferit ^ indignatio- 
nem Omnipotentis Dei y oc Reatorum Tetri y <b* Pattli 
jipofiolorum ejut fe nonient incnrfnrunt. 

Datim Roma apud SanPlam Mariam Majorem quin- 
to Idut Julii Anto Incarnationis Dominica millefimo feptin- 
gentefimo quadragefimo fecundo Pontificatus Nofirt Anno 
Secando . 


P.Card. Pro-Datar. D. CardPaflloneus, 

VISA DE CURIA 
N. Antonellus. 

J. B. Eugenius. 


Reglflràta in Se cretaria Brevìum. 

R 1 Anno 
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• Anno a Nativitate Domini Noftii JESU CHRISTI 
millefimo feptingentefimo quadiagefimo fecundo In- 
dizione quinta die verò nona Augufti, Pontificatus 
autem SanZiflìmi in Chrillcf Patris & Domini No- 
Itri Domini BENEDICTI Divina Providentia PAP^ 
XIV. Anno fecundo , fupradiZa Conltitutio affixa , 
& publicata fixit ad valvas Bafilicx Lateranenfis , & 
Principis Apoftolorum , & Cancellarix Apoftolicx , 
‘Cuiix Generalis in Monte Citatorio , & in Acie^ 
Campi Florx , ac in aliis locis folitis , & confuetis 
Urbis per me Sebaftianum Amadeum Apoft. Curf. 

Nicolaus Ca^^elli Mag, Curf, 
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LIBRO SECONDO. 

SOMMARIO. 

O Ggetto dì quejla ultima Parte : Li Cappuccini erano 

obbligati in cofcienza di fepararjì in Divinis dalla ^ sommari» 
communic azione de' Geftuti : Principj fJabiliti in qtteJF 
Opera: Termini del Decreto di MonJjg, di Tournon^ e 
e delle Confermazioni della S. Sede : Le cenfure •vi fino 
efprejfe : Li G e fui ti le incorrono notoriamente : Scommu~ 
nica maggiore , e minore : Come fi pofia incorrere la^ 
prima y fi de'oe 'venire alla feparazione : Li Partigiani 
de' Riti Malabarici erano nel cafi : Effetti della Scom- 
munica maggiore : Moti'vo della Cbiefa in proibire la 
communic azione con gli Scommunicati : Si fpiegano Gra~ 
ziano , e S. Agojlino tìt quejla materia : Emo da ^uel 
tempo 'vi erano delle Scommuntcbe , che t' incorreano ipfo 
faéto ; Era proibito communicare con quelli : Ne abbia- 
mo ripruo'va in ciò che accadde al tempo di S. Aleffan- 
àro : Il Concilio di Milano altresì lo conferma : come an- 
che le Lettere di Cele fimo , di Simplicio y e del Clero di 
Edeffa : Sentimento di M, Nicola : do che accadde in- 
torno ad Acacia pruo^va la necejjltà della feparazione^ 
dd Scommunicati : La S. Sede ne ha fempre 'voluta T of- 
fer'vanza y i Vefco<vi de' primi ficoli ancora : Li Cappuc- 
cini in feparandofi dalli Partigiani de' Riti hanno tenuta 
ima lode'vole condotta : Monfig. di Vifdelou , Vefco'vo , 
a'V'vifa la S. Sede di efferfi fiparato da Gefuiti y la S. 

Sede T impegna fempre alla fiabilità : Li Cappuccini hanno 
mancato in più punti a riguardo de' Gefuiti : Qgefii me- 
rita'vano effer trattati con la fcverità ufata da Adria- 
no Papa 'verfi Lotario : Woria della difciphna de' primi 

tempi : 
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temfi Tonte fici dell* ottano fecola: Concilio^ e prof e f 
Jtone di Ormi f da : M» di Bojfuet $ e M. de hifft la r/« 
conofeono come regola di fede • Tapi del fejlo fecola: Ri^ 
gore di S» Gregorio verfo li Solanitaniy e Giadertini ; 
i loro Vefco*vi fono meno colpevoli , che efuelli di Melia^ 
pur : Argomento che fa apertamente conofeere , che li Cap- 
pucini hanno ufato de* nfparmj troppo grandi nella loro 
feparazione : Tapi del fettimo fecola : Trofefftone di Fede 
del Concilio Cojìanzienfe : Applicazione pe V cafo della 
feparazione : Tapi dell undecimo fecola : Fermezza di 
Gregorio VII, Li T artigiani de* Riti fi lamentano a tor^ 
to de* rifiuti fatti di communicare con loro : Li Cappuc~ 
tini avrebbero potuto a'VDertire li Topoli , che quelli , 
(he non offemsauano il Decreto incorrei ano nella Scom^ 
manica 9 e nella fofpenfione : Li Cappuccini potevano an~ 
che fepararfi da quelli , che communica^ano con li Tar^ 
tigiani de* Riti : La dottrina 9 e la condotta de* ftejjt 
Gefuiti nje gli autoriza^vano a farlo : Argomento dima- 
Jlratinjo 9 come quefti Tadri fono fcommunicati 9 e fofpefi. 
La perdita delfe Mijfioni da loro allegata è un falfo pre^^ 
tefto : Il Decreto ancht dopo la fra moderazione è *vio* 
lato da T artigiani de* Riti* 



I. 
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A materia del precedente Libro ci avea 
in qualche modo dilungati dal princi- 
pale oggetto di quella ultima Pai te : 
^ Oggetto che può riguardarfi, come il 
nodo della difficoltà di quell' Opera . 
E* dunque necelTario il trattarla con.. 

G ualche efattezza. Li principi da noi ftabiliti nelle.. 

ue Parti anteriori di quelle Memorie , naturalmente 
ci conducono a quella difficoltà , di cui ecco il nodo : 
Li Cappuccini dell' Indie alla Cofla del Malabar fono fiati 
obbligati in cofcienza a rifiutare di communicare nello Spi- 
rituale con gli Mifftonarj della Compagnia ; d’ onde., 
rilulta ) che quelli Padri ingiullamente fi dolgono di 
un tal rifiuto. 

Pria d' avanzarmi alle pruove di una verità , 
qual’ è necelTario dimoftrare ad evidenza per la giu- 
ftificazione de’ noftri Milfionarj , ripettianio qui come 
in compendio li principi già dilleTamente mollrati . 
Si riducono eglino a due , che non ponno più ri- 
chiamarfi in dubbio. Il primo : Il Decreto di Monfig, 
di Tournon ha fempre obbligati li Miffionarj della Com- 
pagnia di Gesù y (otto pena di Scommunica latx Sen- 
tentix y e di fofpenfione a Divinis y ifuefio Decreto è 
flato confermato dalla Santa Sede y (eni^a anjerne tolte 
le cenfiire . Il fecondo principio : Li Miffìonarj della Com- 
pagnia non oflante una tale obbligazione ^ giamai hanno 
ce (fato di ‘violare qiiefio Decreto 0 in tutto y 0 in parte. 
Dunque hanno eglino incorle le cenlurey che quivi 
fono minacciate a’ TrafgrclTori . Sentiamo l’efpref- 
fioni del Decreto y debbono elle necelTariamente per- 
fuaderci di tutto Ciòy che noi abbiamo prelentemen- 
te ftabilito . Ea igitur . Dichiara il Legislatore y uni- 

•verfa 


Argtmtnt» 
iecifivu che 
preva , cheli 
Cejuiti fono 
legati dallo 
Cenfurt . 
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Efpre^cni 'verfa & Jitigiila auHoritate Jipoftolica Ò“ tenore fretdi- 

, ac dtftriEliori quo foffumus modo fro~ 
Tournon '. ' hihemuf , mandante! Patri Provinciali Provincia Mala- 
haricA , ceterifque Superioribai Societatis Jefu in Indiit 
Orientalibur , ut hoc nojlrum Decretum notificent Jingu- 
lis Mifjionariis , Jìve aliic quibufcumque curam Anima- 
rum exercentibu! jibi fubjeflir , illudque perpetuò Ì!f in- 
Violahiitter exequi faciant fub paenà excommunicationit 
lata Sententi a; àf fufpenjìonit a Divini! ipfo faEio in- 
citrrendAf quoad SubditO! contraf adente! ^ feu ali ter per- 
rnittente! : atque ita decernimm ^ mandamu! in omni- 
bu! donec aliiid fuerit ab ApoElolicà Sede , ér ab ejufdem 
aufioritate provi fum , inviolabiliter obfervari , non ob- 
Jiantibti! quibufcumque. 

,, Per Appoitolica autorità noi condanniamo dun- 
„ que in generale, ed in particolare tutte le cofe fo- 

■ „ pra deferitte : le proibiamo rigorofamente , e più 
„ llrettamente , che ci fia poffibile : Secondo il te- 
„ nore fopr addetto incarichiamo il P. Provinciale.» 
,, della Provincia di Malabar così bene , che tutti gli 

■ „ altri Superiori della Compagnia di Gesù , che fono 
„ nell’ Indie Orientali , e che debbono intimare que- 
,, fto noftro Decreto a tutti, ed a ciafeuno de’ loro 
,, Milllonarj , ed a tutti quelli , che fortopofti alla., 
„ loro autorità , elfercitano l’ impiego di Pallori d’ 
„ Anime , che lo faccino loro olfervare inviolabil- 
„ mente , ed in perpetuo fotto pena di Scommunica 
,, lata Sententia , rifpetto a’ Provinciali e Superiori, 

di fofpenfione a Divini! da incorrerli ipfo faBoy 
„ rifpetto a’ Miflìonarj particolari , che faranno il 
„ cc>ntrario , o che permetteranno , che fi faccia al- 
„ trimenti da quello, che viene ordinato, e ftabilito 
„ nei prefente Decreto , e così noi vogliamo , ed 

„ oidi- 
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„ Ordiniamo , che tutto ciò eh’ è Itato da noi 
difpofto fopra quefta materia fìa intiera , ed invio- 
„ labilmente ofservato non olèante qualfivoglia oppo- 
„ fizione fin che altramente provveduto ne Ila y ò aal- 
yy la Santa Sedcy ò da noi y che ne abbiamo ricevuta 
), tutta r autorità, 

La confermazione di quello Decreto fatta dalla 
S.Sede non è meno chiara. Non ftarò a riferire quel* "* 
la del 1 705. che è nel terzo Libro della prima Parte re«r«»» . 
{pag. 130. ) mi riftrignerò a citare le parole del De- 
creto ( ) di Clemente XII, Quefto Sovrano Ponte- 
fice ivi rapporta tutte le confermazioni dal 170^, ìil,, . . 

qua . Cum autem ( dice il Papa ) aliqmt ex •venerahili-, 
t/is Fratribuf ^ Dtlellis Fil/is Epifeopisy S'acr/s lu- 
diarum Orientaltum Operariis quivufdam in iisdem De- 
crepis contenti: minime' acquiefeentes reclamajfent y lau- 
datus Trsdecejfor mller Clement XI, litteris in forma 
'Brevi: ad Eptfeopr/m Meliapureafem die 17. Menjì: Se- 
ptembri: Anni 1712, dilli: eorumdem Decretorum obe- 
dtentiam àf obfervantiam tandin requijivit oc manda- 
•vit y donec Apoflolica bac Sede: cauft momenti: fideli- 
ter retati: accuratiu: infpeEli: y qua: novi ff et jujlitiéty 

magi: confentanea: & propaganda Fidei , magi: idonea: 
provi denti* fu* via: y oc ratione: iniret, BenediElu: etiam 
XIII, felic. recor dat, itidem Tradecejfor nofter providè 
Clementi: XI Mandati: y Declarationibu: y atque Vejli- 
gii: inharen: y Litteri: quoque in forma Brevi: die ii. 

Menfi: Novembri: Anni i-jz-j.dati: memorata Cardinali: 

T urnonii Decreta y confirmationi: robore y Jìmiliter muhivit. 

Clemente XII. conclude in oltre la fua dichiara- 
zione con quell’ Ordine . Quo circa Venerabile: Fratret, ... ; 
Dilelli Filiiy vobi: injugimut mandamutt ut prò fin- 
' Tom. III. Lr gtflé- 

i») »4* Agofto X734* 
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gulari mefirà in Mot atque in banc S» Sedem renerea. 
tid y quAcumque fer hafce nojlras Literas de A^ofiolicét. 
Authoritatii flenitudine y wel confirmata y ntel decreta y 
aut prafcri^ta funt fanHijftmè cuSlodiutit ; atque ab om- 
nibus fer'vanda ftudtojijftmè curetit , 

II. Tali fono le conferme della S. Sede a riguardo del 

• Lt CtMfur* Decreto del Cardinal di Tournon : parola vi lì fa nep- 

cenfure y ò eh’ elleno non 
urnyìt h»il. abbiano più la fua forza. Hanno dunque fempre fus< 
fatto giam. fìftito , e fuflìllono ancora al prèfente , giacché la_, 
v'tcvudii. revocate nè abolite , e che colli- 

la s. Sede, tuendo una buona parte di un Decreto eh’ è nel fuo 
vigore elìltono per confeguenza com’ elfo, e con eflb. 

Dall’ altro canto i Superiori della Compagnia di 
Gesù lungi dal porger mano a far oflervare il Decreto 
lo violano loro lleÀS » e lo lafciano violare dagli Mif- 
fìonarj i e Neofiti loro Sudditi . ineorfero per confe- 
guenza la Scomunica maggiore a tenore di quelle pa- 
role del Decreto, llludque ferfetuoy ist in'vtolabiliter 
exequi faciant fub pxna excommunicationit lata fenten- 
tia quoad Provinfialet & Sufer/oret, I Millionarj par- 
ticolari della rtelfa Compagnia , che portavanfi lu tal 
foggetto come i loro Superiori incorrevano necelFal 
riamente la fofpenfione, & Suffenjìonit a Di'vi mt iffa 
fallo incurrenda quoad fubditot contrafacientety feu ali’- 
ter fenrnttentet f 

Le traf ref ^ tiafgrefiloni de’. Superiori , e de’ Millionarj era- 
fionide^Ge'-^ó publighe , Ogni Perfona porca vederle. Scandaliz-' 
fuitì al De. zavahzene gli antichi Fedeli y e i nuovi convertiti me* 
7ubiiebt;"ie illuminati ne dimoltravano lo Itupore . Cofa che 
cenfure in. u<lla fcconda paite.fi è fcritta. Ne fiegue dunque, 
frano Ic ^cenfiiTe ancoife da quelli PP. erano alrrettan- 

fKr . to • note , chc le di loro trafgrelfioni ; vale a dire , 

che 
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e?»e i Superiori erano notoriamente Icbmunicati, e i 
Millionarj notoriamente fofpefì, di una sì pubblica no. « 
torietk di quello mai Peribna al Mondo ne foife . 

1 Cappuccini teliimon; di un tale fcandalo credette, 
ro potere, e dover rifiutare di comunicare in Di'vi-: 
nix co’ Miffionar; Gefuiti . Comunicare con quefti PP, 
era un renderfi complice de’ lor delitti, un violar le 
regole dell Ecclefìaliica difciplina render più audaci! 

Refrattari nella loro difubbidienza. In fomma non^ 
porca ilare una tal comunicazione fenza renderli col. 
pevole in faccia alla Chiefa, a Dio, a gli Uomini. 

Ond’ è che obligati erano i Cappuccini a feparariì 
dalla comunione de’ Gefuiti; E ciò non dovrà efler 
baftevole per far conofeere, che i Gefuiti bene ingiù, 
flamente querelanfi della condotta, che i Cappucd- 
ni, a tenore delle Ecclefìaltìche Leggi, della carità, 
e del Divino precetto ne tengono? 11 rapporto che 
vi farò metterà in chiaro quella verità. 

E’ d’uopo primieramente olTervare , che la k- J Cappuednt 
parazione di cui fi parla non fi è fatta che in Eon- 
dicherì , unico luogo in cui i Miffionar; di quefti due eo^li Gtfuiti 
Iftitufi negli eferciz) dell' Appoftolico Minittero infic- 
me ritruovanfi . Ciafeuno di loro forma una diftin- 
ta Comunità . Quella de’ Gefuiti è ordinariamente^ ^uaiei>f sm. 
governata dal Superior Generale de’ Millionarj della 
Spiaggia. Vi è nella medefima Comunità un Miflìo- ^*"^'*^"** * 
nario incaricato come Capo de’ Malabari, e che ha 
fono la fua dependenza altri Millionarj particolari 
per quello riguarda le funzioni della Curia . Oltrcj* 
che i Superiori Gefuiti del Madurè , di Carnata , e 
di MelTura vengono ordinariamente a ripofarfi a Pon- 
dicherì ove hanno fatta la diloro principale abita- 
zione dopo , che con pregiudizio de’ Cappuccini vi 

L z s’in- 
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B* inrrufero . Di qui conofeefi eh’ era ìmpofTibile a^ 
quelli PP. Il comunicare in Di'vinit co Gefuiti di 
Pondicherì fenza comunicare nel tempo flefTo eoa 
qualcli’uno de’ loro Superiori , eh’ erano com’abbia- 
mo detto notoriamente fcomunicati , Or come è proi^ 
bito di' comunicare in Di'vinit con de’ Scomunicati^ 
notori , erano per confeguenza i Cappuccini obbli. 
gati a fepararfi da’ Gefuiti di Pondicherì. Aggiugnia- 
mo, che per giullificare d’ una maniera incontrafla- 
bile il rifiuto fatto da’ iioilri Miilìonarj di comuni- 
care con quelli della Società, ballerebbe dimofirare, 
che fempre fu permeflb, e che ancora lo è, di fepa- 
rarlì in Di'vinit dagli Scomunicati , e fofpefi notoria- 
mente, quantunque non denunziati. Non v’è alcun 
Canonilla, ah un Teologo, che non ammetta quello 
principio d’onde necelfariamente ne lìegue, che in« 
giullo Ila* il lamentaiTi della condotta de' Cappuccini. 

Da qui fi comprende, che quelli non avrebbo- 
no necelfità di filfarfi unicamente a quelli due pun- 
ti per giullificare pienamente il rifiuto, che hanno 
fatto pe’i corfo di più di 20. Anni di comunicare /» 
Di'vinit co’ Gefuiti di Pondicherì . Il primo , che itu 
fatti è proibito fecondo l’oppinione più Jìcura (^fe non è 
la più Jeguitata ) di comunicare cogli Scomunicati No- 
torj quantunque non denunz>iati . Il Jecondo , che nel fen-~^ 
timento comune di tutta la Cbiefa^ e flato almeno fem- 
pre permeffo di fepararfi da' Scomunicati notorj , anche 
non denunijiati . Il terzo che ha affolutamente determi- 
nati i noflri Padri .a quefla fepar azione fi è che giam- 
mai fu permefio di comunicare cogli Scifmatici , ,I Parti-^ 
giani de’ Riti truovavanfi per loro difgrazia in que- 
llo cafo . Sviluppiamo una sì importante difficoltà di^ 
cui i Miffionarj dell' Indie elTere debbono inllrutti in 
• • .1 un * 
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un • Paefe óve non gli è facile di ricorrere a gli Au-. 
tori, che nc hanno trattato cjc profgjio. Cominciamo. 
dàlP antica difciplina della Chicfa. ' > . 

Dobbiamo prima confiderare la natura della Sco- ITI. ' 
munica . Vien’ella definita da’Canonifti, una pena co/<»yra 
Ecclefialh'ca colla quale l’ Uomo battezzato reità 
vo di funi i beni l'pirituali , che fono comuni a tut- ^ 
ta la Chiel’a. Giovanni Vili, la definifce per l’effet- 
to Aio proprio , cioè di feparare dal Corpo di Gesù . 

Crifto, c vale a dire della Chiefa, così chiamata', per- , . 

chè i fuoi figliuoli non fono , che un Corpo ItelTo r. 

con Gesù Grillo , di cui egli è capo : Anatbemate , . • • ’ 

quod ab' ipfo corpore Jefu Cbrijli quod eji Ecclejta reci- 
tf;>.'Can. 12. Cauf. 3. quell. 4. , 

• Ciò s’intende della Scomunicai maggiore, ma in. 
aiun modo della minore , la quale folamente s’.in-. 
corre nel folo cafo di comunicare ( ) collo Scomur 

nicato , che deve vilìtarfi :• Quella non produce che_», 
due effetti, i quali fono, (h) L’efcludere dalla rice-^ 
zione, de’ Sagramenti , e dai diritto d’elTer elettorali 
qualunque Benefizio. ‘Quella nozione da bene a ve-i Scomunica 
dere, che quando fi parla di Scomunica portata ddL 
Canoni della Chiefa, da’ Decreti della S. Sede, ^ àdi dI. 
altri Ordini di Superiori Ecclefiallici , non .fi par lJUfrr«». 
d’altra Scomunica, che della Scomunica maggiore,, 
la quale fubito s'incorre, che potendo farli ciò, che. 

. co- • 

( a ) Non fi vede altro cafo nella Legge , con cui fi governa., 
prefcntcmentc . Tutt’ i Capitoli delle Decretali, de’ Statuti , delle 
Clementine, dove fi parla di quella Scomunica, t che diniollra- 
no la cagione per cui s’incorre, non efprimono altro cafo, che 
quello della comunicazione cullo Scomunicato. i ^ 

(h) Si veggono quelli due effetti nel io. Cap. d* Clcric. Ex- 
com. Min. 
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comandafo non fi vuol fare, o fia per notabile negK> 
gcnza, o fia per dil'prezzo. 

imttff» fi* Quella Scomunica ( d ) opera i fuoi effetti in chi 
* la incorre fubitò che vien incorfa , perchè altrimcn- 
fuieffttu. dalla Scomunica, che fententix scappella , 

non diftinguerebbefi , mentre v’abbifognerebDe una 
Sentenza atfinchè avelie il Tuo effetto in chi fa l' azio- 
ne punibile : così la diftinzione della Scomunica la- 
ta fententity e quella fententia farebbe inutile. 
Ctnrtguemt Da quefta regola di Gius, rifulra, che colui, il 
dìqurflare. qual conofcc d’elfer incorfo nella Scomunica deve re- 
goU golarfi , come fe folTe denunziato, perchè tanto egli 
è Scomunicato per fe , quanto per gli altri . Non gli 
è permeffb di comunicar con alcuno, fe non in quel 
calo, che gli è permeffb dopo la denunzia ,<cioè in 
cafo di neceflìtà . Queffa neceffìtà abbraccia tutt’ i Cal^ 

. ae^ quali dee recar foccorfo a quelli che glielo ricer^ 
cano; Come farebbe da un Parroco, da un Peniten- 
ziere a cui fi domanda quello , che compete al lor 
mtniffero, a titolo d’effèr Parrocchiano, o Diocefa-. 
no del Penitente , perchè non può affenerfi daliaL.- 
comunicazione fenza fcandalo . Or come quefta co. 
municazione non è allora volontaria , fi dice non ef- 
fer comprefo nel cafo della proibizione de’ Canoni , 
che non cade fe non fe fopra una comunicazione^ 
volontaria . ( é ) 

jfppifmtome - Convinti li Partigiani de’ Riti Malabarici , che 
gouV'pWti' incorreano la Scomunica maggiore violando il De- 
gitnidt'Riti creto del Cardinal di Tournon; erano per quefta ra- 

gio- 

( o) E* Decifo al Gap. de apell, f. Cum exetutUmim exetmm- 
mie atte fteum trahat , 

{b) Ciò provali per molti Canoni • 
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gione tenuti a non comunicare fenza neceflìtà, nè co* 
Cappuccini , nè con chi che fia de’ Ci ilèiani ; e comu- 
nicando, qual peccato dunque commctteano? Quanto 
erano colpevoli , volendo aftolutamente venire ad una 
tale comunicazione non necelTaria, mettendo in ope- 
ra, per riufcirne, quanto fapeano ? Che neceflìtà v* era, iCefuitì non 
che i Cappuccini , e tanti altri Crilèiani con eflì co- co. 

municalfero ? Non eflendovi una tale neceflìtà , non DTvrn?s V* 
è forfè ben evidente , che avrebbero commeflì tan- Cappuccini 
ti peccati mortali, quante volte comunicato aveflero 
co’ noilii Miflìonarj , e co’ loro Crilèiani? 

Non avrebbero quelli però participato al pecca- 
to , fé la Scomunica Hata fofle incorfa fegretamente; 
ma giacché l' aveano incorfa , tanto pubblicamente , 
che niuno ignorar lo potea , i noflri Miflìonarj , 
gli altri hanno voluto defiftere dal comunicare per 
tema non iolo di participare al peccato , di cui iono 
rei gli Scomunicati , cpmunicando fenza neceflìtà co* 

Fedeli, ma per non incorrere altresì nelle pene llefle 
inflitte a quelli che fenza neceflìtà comunicavano, i 
quali tuttocchè non denunziati , fono per tal manie- 
ra conofciuti , che non può ingannarli. 

E’ vero che in quella maniera un popolar bif- La Scomuni» 
biglio’, e per lo più mal fondato non farebbe fuffi- 
dente ; perchè fe lì formalfe sù quelli deboli fonda- • 

menti, troppo farebbe facile far paifar per Scomu- 
nicati, quelli che no ’l fono. Ma il calo è molto dif- 
ferente , quando li tratta d’ una notorietà cotanto ma- 
nifelta, e vilibile ,qual’è quella , di cui parliamo, fiamo 
tanto ficuri di non prender qui alcun abbaglio, che 
i Partigiani de’ Riti condannati , confefl'avano anch' 
eflì -pubblicamente di non oflervar il Decreto^ e ciò 
era ‘ unajbella, e buona confelfione d’.elfere Scomuni- 

> l cati . 
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cari". Così di propria loro bocca vengono convinti! 
£x ore tuo te jitdico . Seme nequam . ' , • . • 

‘ Gli Scomunicati non polTono comunicare co’ Fe- 
deli, come abbiamo veduto; e nel tempo fteiro ab- 
biamo olfervato , che i Fedeli non potevano molto 
comunicare con loro . Efaminiamo però più agiata- 
mente quella D'Xtrina al lume del rigore della difei- 
plina Ecclelìaftica, Nò: non può airolutamentc averli 
comunicazione co’ Sconninicati, realmente conofeiu- 
ti per tali, che pcrl'everano a pubblicamente violare 
le Regole, alla fralgrcirionc delle quali va annelTa. 
la Scomunica, che ollinatamentc riculano con l'can- 
dalo de’ Popoli d’ubbidire alla S. Sede in materie di 
Religione limiglievoli a quelle, di cui parliamo; vale 
a dire in ciò , che riguarda idolatrìa , e fuperllizio- 
he; perchè prevedeafi bene allora , che una sì fatta 
oftinazione, non tendeva ad altro finire, dica cagioi 
nare uno Scifma nella Chiefa dell’ Indie, mentre di- 
rettamente impegnava i Popoli a fepararfi dall’ubbi- 
dienza , c fommilfione dovuta al Vicario di Gesù Gri- 
llo, Capo della Chiefa, ' ■ . 

Una tale orinazione per altro in Uomini dalia 
loro vocazione deftinati a llabilire il Criltianefimo 
nella fua purità, non era forfè un più che fufiìcien'- 
te pretdlo a’ novelli Crilliani per fiilàrfi nella prat- 
tica delle Cerimonie condannate dalla S. Sede? In- 
darno sforzavanfi li noftri Miflìonarj di far loro ve* 
dere il preftigio . Non allegavano cflì altra ragione-, 
per giultificare il loro acciecammco, fe non fe cjuella; 
„ Sete per avventura voi più dotti, c meglio iftrut- 
„ ti de' Padri che ci dirigono ? Eglino che fon gli 
„ Appoftoli non della Compagnia di S. Piero pove- 
ro Pefeatore, ma della Compagnia di. Gesù eter- 
„ no lume, Tut- 
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Tutto ciò melfo in viièa, non fa egli conofcere, 
che non potevano in cofcienza i Cappuccini comu- 
nicare co’ Miflìonar) del partito oppolto r* Di più : , 

non fa vedere , che una tale Icparazione era necef- 
faria in un paefe , in cui dovean gettarli le fonda- 
menta della Religione? 

Aggiungali ancor di più, che la Scomunica mag- Effetti delia 
giore, non priva folamente in generale della comu- 
nicazione in Dì’vinis ;■ ma in particolare ancora del „eiiacemu~ 
commercio civile .(/*)! vantaggi di cui priva , li »»«» tivile^ 
riducono a cinque ,• compreli in quello verfo 
Ofy orare y ^vale y communio y menfa negatur. 

Per la prima s’intende la converlazione , e i trat- 
tenimenti ; per la feconda , il far orazione in comH- 
ne; per la terza, il falutare, e far altri atti d’urba- 
nità, tanto in fatti, quanto in lettere , in regali cc. 

Per la quarta il coabitare nella medelìma Cafa, la_. 

Società ne’ negozj , e altri affari ; per la quinta final- 
mente, il non poter mangiare, nè dormire collo Sco- 
municato. 

I Beni Spirituali , di cui la Scomunica maggio- 1.» seomunì. 
re toglie il diritto di godere fono fette : il primo è e*^^ggi«ra 
la participazione dell’ orazioni pubbliche, (^) che 
la Chiefa ‘per i Fedeli; Il fecondo è la facoltà d’am- 
minilltare i Sagramenti , di riceverli , o di prefentar- 
Tom. III. M vifi. 


{a) Il Can. 17. Cauf.tx. qudfl, t. parla del a. 4. il Can. 17. 
della fte^a queftione , di tutti parla, fuor che dell'ultimo. 

( ) Si cava da’ Capitoli dove , i Scomunicati fono efclufi dal- 
la celebrazione degli Uffizj divini . Gap. 4. ì. de Cleaic. rxcomm. 
Cap. IO, dove la Scomunica minore è oppofta alla naaggiore, e 
fi dice che non la priva dell' amminiftrazione de’ Sagramenti Gap. 8. 
De privil. in 6 . proibifce alTolutamente d’ammettere gli Scomu- 
nicati a’ Sagramenti . Gap. x8. 38. De Exrommun.pToibìke ilpre» 
gìxc per uno Scotnunicato prinu che ottenga l’ altoluziooc . 
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vifi: La terza è la libertà d'aflìftere agli UfiizJ Divi- 
ni, {a) confeguentemente di celebrare ; Il quarto è 
la proibizione della Sepoltura Eccltfiaftica; Il quin- 
to confille {^b) nell' aver voce attiva, e palTiva a Be- 
nefizi , e ritrarne l’entrate , di cui fi è in polTelTo : 

Il fello è il diritto d’ efercitare la ^iurifdizione fpiri- 
^ tuale. ( f ) Il fertimo finalmente il poter ricevere.# 

dalla S. Sede referitti ( // ) tanto di giultizia quanto 
di grazia. 

Un Scomunicato di Scomunica maggiore è dun- 
que naturalmente privo di tute’ i beni Ipirituali , e 
temporali , da noi rammentati , e quello eh’ è più 
Setmnnutte fpaventevolc , feparato dal Corpo della Chiefa , è da- 
cbief/'in^po- balìa di Satanafib, che ha un particolar potè- 

ttrt di Sat*~ ic fopra un Membro tagliato , e recifo da codefto 
mmjf» • corpo. Per quello la Chiefa riguarda uno Scomuni- 
cato come uno di condizione peggiore dell' Infede- 
le, il quale ha diritto di comunicazione civile co’ Fe- 
deli . ( e ) 

■y. Dovrem'qui ftupire fe la Chiefa ha fempre proi- 

itttivi dtU* bito a’ fuoi Figliuoli di non aver commercio cogli 
0 * ** Scomunicati, benché non denunziati? Dopo folamen- 
^àtUomuni- te il XV. Secolot fi è veduto (gualche cofa in contra- 
n»r« fzìi rio a qpefte Maflìme . Il Decreto ad e'vi fonda fatto 

* Sf§munitMti‘ 

f«) Gap. }(. De prtfb. proibifcc a’ Religiofi d'ammettere agli 
gli Scomunicati; Vedx/i il Cap. 4. e j. de^ Cleric. exeomm. 
(l>) Gap. De appell. dichiara nulla, l'elezione d' uno Sco- 
fTiUnicato a qualunque Benefizio, e il Gap. 3. dice che uno feo* 
inunicato , è giutiamente privato delle Rendite della Tua Chirù. 

(r ) Ne’ Gan. 31. 3<. 37. Cauf.x^. quxfl. Si vede che uno Sco, 
mtinicato non pu>S giudicare, nè fcomunicare ; lo che non può 
provenire fe non fe da difetto di giurisdizione, di cui è privo 
per la ma Scomunica . 

( d) Can. t. De Refeript. in 6 . .. 

(e) Can. 14. Caufa n. quell. 3. 
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nel Concilio di Coftanza T Anno 1714, e gli ante.' 
riori Canoni a quefto Concilio , a cui bifogna ri- 
correre, devono farci indubitata fede. Fra' tjuelti Ca- , , 
noni, fi efaminino fopra -tutti li tre primi, e'ilquin- ... ^ , * 

to della Caufa nona: quelt. i. col Capitolo 14. de^ 

Seni, Excomm* * 

-•Che fe Graziano trattando della Scomunica (^a)y spiegazhttù 
fembra voglia infegnare , che i Canoni , i quali proi- Graitaa§, 
bifcono • la comunicazione co* Scomunicati , non fi . . , 

eftendono, fe non fe a quelli che fono fcomunicati ; . 
per denunzia, perchè non parlano, che di quelli ,che ’ 
fono nominatamente fcomunic.^ti; fi vedrà nulladime- 
no, conciliando quell* Autore colla fua Dottrina; eh* 
egl' intende per nominatamente Scomunicati fententta 
notati! coloro che lo fono per fentenza emanata , o dal 
Canone, o dal Giudice: fentenza Tempre col nome 
d’ Anatèma chiamata ; mentre fi ferve delle parole 
fententid notati! anche per dimoftrar coloro , che in- 
nodati fono dalla fentenza ab homìne^ òpure à Canone^ 
benché i nomi non fieno efpreflì , che per indicare.* 
coloro che lo fono per pubblica denunzia . 

Graziano mette in quello numero i Trafgrelibri fe„roH 
del Canone fi qui! fuadente ; e fi opporrebbe vana- Graziano» 
mente il Paragrafo fid hoc Jpecialiter y che fegue quel- 
lo che fi obbietta , e pare contrario a quella Ipiegazio- 
ne ; perchè facilmente s* intende , che con quelle pa- 
role : fed hoc fpecialiter in illi! qui nominatim excomrnn^ 
nicati! communicant , non vuol dire quell* Autore» 
che non fiavi alTolutamente obbligo di non evitare » 
che gli fcomunicati nominati dal Curato ; ma intende 
dire che precifamente vi è obbligo di evitar quelli ta- 
li, mercecchè ogni qualvolta che così nominati ne fo- 

M 2 no 

I # ) ’Cauft XX* quarft* 3. ^t(X*Evidinttf, 
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no rendefi fcufabiJe ogni uno, che di evitargli trala- 
fci, dove che comunicando con quei che denunziati 
non fono, fcufar potrebbefi coll’ ignoranza . 

Queft’ è il vero fenfo di Graziano , come più 
chiaramente fi vede , quando dice nel Paragrafo £a>/- 
denter y che l’Anatèma, c un.'^feparazione de’ Fedeli; 
e, che per li mali trattamenti fatti a’ Chcrici , o Re- 
ligiofi fi è fottopolto all' Anatètfia , e confegucntemeii- 
te alla leparazione dal conforzio de’ Fedeli. 

Sant’ Agolìino fopra il Canone i^.Cnuf.i.qusjl. 
I. potrebbe cagionar anch’ egli lo ftefio dubbio, cl.e 
abbiamo già fciolto . Sembra, eh’ ci dica, che i Pec- 
catori , con cui non dèefi aver comunicazione , fono 
• folamente-, quelli, che la Chiefa ha da fe recifi, dopo 
d’elTere (lati convinti di peccati meritevoli di tal ca- 
ligo, o che i colpevoli hanno eglino fteflì confelTati. 

Aggiugne quello S. Dottore , doverli così inten- 
dere le parole di S. Paolo . Si qnìt Frater nomìnatur 
^ a'varui , aut raptor ani formeator cum bftjufmodt cihum 
,noH fumere . Per poco però eh* efaminar fi voglia la 
fpiegazione di S. Agoftino , fi approverà , eh’ egli è 
tli lentimento , che i Fedeli fon generalmente obbli- 
gati ad evitar quelli , che fono fcomunicati dalla Ciuc- 
ia, e che fono quelli ftclTi Peccatori nominati de’ qua- 
li parla l’Appoltolo. Non dice in niun conto que- 
llo S. Padre, che gli Scomunicati per fentenza fieno i 
foli che devon fuggirli ; anzi al contrario infegna , 
ed alTicura , che noi fiam’ obbligati a non aver po- 
co , o punto comunicazione con quelli , che la Chie- 
fa ha leparati dalla fua comunione . Ora quelli che 
.fono Scomunicati dal Canone, fono egualmente fe- 
.parati da quella comunione, come quelli, che fono 
fcomunicati per Sentenza . Fin al tempo di S. Ago- 

llino 
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ftino v’ cra^jo delle Scomuniche incorfe per il l'olo 
fatto, come vedefi ne* Canoni del Concilio di Gan- . scomunica 
gre nel 324, e nel primo, fecondo, e terzo del Con- 
diio Antiocheno nel 341. Quelli che l'aveano incor- * 
fa pubblicamente , non poteano pretendere d’ ellèr 
ricevuti nel conforzio de’ Fedeli , benché non folTero 
Itati dichiarati Scomunicati, 

Non ebbe sì tolto S. AlelTandro ( i ) Patriarcha 
d' Antiochia, condannato Ario co’ fuoi Fautori in un 
Concilio di cento Vel'covi, che fcriirc un Epillola a. pToìhifcti» 
tutt’ i Fedeli , colla quale gli avverte , a non avere 
alcun commercio con elh. La ragione che apporta e /i$ei tgutol 
è , che Geiù Cnjlo ha cosi ordinato per mezzo de' fuoi ri . 
Appojloli . 1 ) Il Carattere di Crijhani , dice , ci ob~ 

bltga di fepararfi da tutti coloro , che parlano contro 
Gesù Cr'iftoy 0 che predicano altro Vangelo fuor di quel- 
lo che ci ha egli lafciato .' ( 3 ) 

Così pure ce lo comanda S. Giovanni , quando 
dice di non dover nemmeno ialutare fimile razza di • ■ • 

Gente ( 4 ) per timore, che nSì altrimente facendo, 
non li autorizziamo ne’ loro errori , e non partici- 
piamo de’ loro peccati • ( 5 ) 

Fu approvata quella Lettera Sinodica di S. Alef- 
fandro dal Concilio Generale Niceno . Ora egli è approvata 
certo, che in quella Lettera non fi tratta de’ foli Sco - CoucìUt 
municati denunziati , ma di tutti quelli , che faran- ^*^*"*‘ 

• no 

( t ì Ut id penerit htmìntt ftdulò dtvuttii . Tom,- 1, des Conc, 
pag. 147, leu. C. D. 

( i) Cum Domiaut Salvator vofler Jefut Chn/lut hoc praeepit , 
ptr A^tflalum de tjufmodi bomimbut Jignificaverit . 

(}) Si quii evaageliiaverit vobit prater id quod aeetpiflit . , ««4- 
iberna Jit , 

(4) Ktque id gettai bominilut , vel ave ei dicamut , Jicut pra- 
tepit D. Joantttt , 

l S) bit quando illorum peccai it commun§ctmut • 
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no riconofciuti aderenti alla dottrina d* Ario . Quin- 
di quelli , che ardivano di comunicar con loro an- * 
che prima che folfe pubblicato il Concilio , e que- 
lla Lettera, era»o tenuti per infami tra' Cattolici* (i) 

Il Concilio di Milano nel 417, i di cui Atti fu- 
rono confermati da Innocenzo I. non folamente fcac- 
ciò dalla comunione de* Fedeli, Pelagio, e Celellio, 
ma altresì i loro feguaci , e tutti coloro eh* aveano 
con eflì commercio. Qml è quel Cattolico y dice que- 
llo S. Papa , che unir fi coglia a comunicar co* nemici 
del Saldatore . ( 2 ) 

Favorire gli Scomunicati comunicando con eflì, 
è un renderfi complice de* loro delitti • Acconfenttre al 
male , che nìedefi far da loro , è un partecipare con quei , 
che lo commettono , ( g ) ^ gli uni , ’ e gli altri detono ef~ 
fere da noi feparati per feguire il comando dell* Appoflolo* 
S. Celeftino Papa primo di quello nome iciiven- 
do all* Imperator Leone , dichiara , che coloro i quali 
combattono le nitrita zià decife non pojfono aniere con 
lui comunicazione . ( 4 ) • . 

I Sacerdoti , e gli Archimandnti di Collantino- • 
poli eflendolì feparati dalla comunione di Timoteo 
Acluro Vefeovo d* Aleflandria j il Papa Simplicio li 

loda 


( I ) Unde ft ut monnulli fui eerum litterit fui/erihunt , in Ef- 
elefiam eoi^reeipiant ; fuod falium [ med quidem Smtentid J m/t- 
ximar» in/fmia notam Coltegiis noftrit , qui illud aufi funt incejfu* 
Tom. X. de’ Cono. Ictt. I. 

( X ) Quii enim Catbolicorum virorum eum adverfariit Cbrijli 
vult ulteriur mifeere ftrmonemì quifaltem ipfam lucem vita Com*. 
tnuniome potici t pag. ix88. 

( 3 ) Noi» folum qui faeiunt , fed etiam qui confentiunt facienth- 
hut • • • • • abfcindi i funt enim qui not eonturhant , 

{ 4 ) Kullo modo fieri potefi^ ut qut divini t audent eontradieer* 
Saeramentit aliquS nohit communione foeientur . Tom. 5. dc Conc* 
pag. X37. iett. A£CQ. 


Sop'"a le Mifftoni del Malah. P. III. Lih. II. 95 
loda di quelia feparazione, c gli eforra alla perfeve- 
ranza : mentre lor dice . Se 'voi operajle di'verfamen- 
te^ 'VOI unir elle col male il beve ; co' catti'vi i hnoni ^ le 
falute'voli cofe colle noci'vey il lume colle tenebre y il Fe~ 
dele coll’ Infedele . Una tale unione far non Ji ^uò fenza 
enorme feccato • ( i ) 

Il Clero della Diocefi d’ EdelTa 'ebbe Ordine.» 
dal Concilio Calcedonefe di far una Dichiarazione 
in Ter irto, le il loro Vefeovo Iba folFe colpevole de’ 
reati di cui veniva accufato. Tutti quelli che compo- 
neano codefto Clero fecero una foìenne protetta di 
non aver mai intelo dire, e veduto fare al loro Ve- 
feovo co^a , che foife contraria alla dottrina della^ 
Chiefa . In tal cafo , dicevano elfi , ci faremmo ben^ 
guardati di' comunicare con lui in qualfifia funzione Ve- 
fa'vi le y 0 Sacerdotale y ben con'vinti che una 'tale comu- 
nicazione y farebbe fiata peccannnofa , e mente'vole dei 
fuoco Infernale . ( 2 ) 

La Lettera fu letta , e approvata in pieno Con- 
dlio ; Frattanto fi vede , che trattava!! del loro pro- 
prio Vefeovo, e che la comunione, di cui parlali ri- 
guarda l’alfittenza al Santo Sagrifizio , e che per al- 
tro parlavano d’una feparazione prima che vi foife 
alcuna Scomunica dichiarata per Sentenza. 

Era quella dunque la Difciplina della Chiefa di 
non comunicare nelle funzioni Spirituali, nemmeno 

co’ 


( I ) Wo» tnim Junguntur bona pej/tmis , rtCl* ptrvtrjìi , ntc pof- 
funt fjlutaria convenire eum noxìij, qui n luci communio huUm cuno 
tenebrie ; nee infidelii portio rum fideli j unde necefi*rio imnnuto. 
rum comhahjntur exitum , qui talium delegere eonfortium . 

(il Ultimo fuphcio fuijfemut ebnoxii , tanquam communieuntet’ 
tali execrationi i Si enim aliquo tali dillo aquiefeeremut , aut com~ 
muniejre ei qui dixit , eomminiflrate ti in Satrifici» , Torn. 4. del 
Conc. pag. 66 $. lett. B. 
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co’ propri Veftovi, quando venuto fi fo(Te in cogni- 
zione , che caduti folTero in errori condannati , tut- 
tocchè non foiTero flati giudicati nè denonziati. . 
Para/f dti Non fuvvi giammai Domma , fecondo il parer 
t!fca^,,uejh Nicola, (rt) sì uiiiverfalmente accettato per una- 

Dommit . ^ nime confenfo della Chiefa , nè più di frequente in- 
culcato : Tutti quelli , die' egli, che comunicano co- 
gli Eretici , o cogli Scifmatici , e per confeguente^ 
con quelli , che formalmente difubbidifeono in ma- 
teria di Religione agli ordini della Santa Sede , fi 
fono fempre confiderati , come anatematizzati , e dal- 
la comunion della Chiefa divifi. 

Il comunicar Acacio Vefcovo di Coftantinopoli fu il primo, 

togli Euti. che abbandonar volle quefta Dottrina , e venutogl' in 
cuore di comunicare ora cogli Eutichiani ed or co’ 
feifm^in P^deli aderenti alla Catedra di Piero, fu caufa d'uno 
Oriente. Scifma in Oriente, che durò poco meno che 24. 

Anni : ma come fu egli riguardato nella Chiefa ? 
Non con altr’ occhio che d’ averfione , e come uno 
Scomunicato . Dopo la fua morte fu fcancellato dal- 
le facre Dittiche il fuo nome ; que* che lo immita- . 
rono, o non abbandonarono il di lui commerzio , 
trattati furono collo ftefib rigore . Non pertanto of- 
fervava quefto Vefcovo i Riti della Romana Chie- 
fa , nè veniva notato d’ alcuno error nella Fede ; con- 
fiftendo tutto il fuo difètto in comunicar co’ Ribelli 
a’ Decreti del Concilio , e della S. Sede . 
jiigore, fu Pontefice Felice III. proibì all’ Archimandrita 

ciò , iella 5 . Talafio dì non comunicare con veruno de’ SucceJlb- 
Sede. ri d’ Acacio, e di Fiavita, fino a tanto che avelfene 
avuto dalla S. Sede l’alTenib. Fondava il Santo Papa 

sì fatto 

<*) Nicola pig. 98. fino a ci8. 


Digitized by Googl^ 


Sopra U Mijponi iel Malah. f. ITT. Llh. TT. 97 
sì fatto (i) divieto sù quello; che la Chiefa di Coltan- ‘ 
tinopoli elTendo poc’ aiìzi rimaita da Acacio , e da^ 

Fiavita fuo Succelfore contaminata , non potea fenza 
renderli complice del loro peccato accordare la fiia.. 
munione « a coloro che comunicato aveano co’ Ri- - 
belli. (2) 

Sul cadere del quinto Secolo Papa Pelag'O , Sue- Efmmti 
celTor di Felice » fcrifle ne’ feguenti termini a Eufe- . 

mio , eletto di frefeo Vefeovo di Collantinopoli in cbl^tìi 
luogo di Fiavita „ Io lodo, gli dicct la integrità del- 
„ la voftra fede , e de’ voftri fentimenti l’ illibatez- 
„ za ; ma non poHb ammettervi alla comunione colla 
„ S. Sede , fé pria non abbiate cancellato dalle Sacre 
„ Dittiche il nome d’ Acacio. 

Si è fempre considerato da’ nollri Padri, come 
regola certa , non avervi nella Chiefa Cattolica fe_. 
non fe una fola comunione , che farà mai fempre^ 
fenza macchia , nè mancherà mai d' elTerlo , dalla^ 
qual comunione per confeguenza vengono alfoluta- 
mente efclufi i Prevaricatori, e Ribelli, (j) 

Perlocchè i Vefeovi di Darnia rimalli collanti 
nella comunione della Romana Chiefa , fenza voler 
mai comunicare con alcun di coloro , che alla co- 
munione de’ SuccelTori d’ Acacio , e de* Partigiani fuoi 

To/a. ITI. N par- 

( I ) pojfet eo fcftMri communio , eujut adhuc nohit nte ' • 

honoT probatur e/f* fufetptut me fitti ntqm intentio . £piA. 14. 
ibid. pag. xopa. lit. £. 

( X ) Nt ptf tum [ quoi abfit ] not quoque reiinmut eomplieeg 
ftriitorum , 

( I ) Fuit quondam Mcelefialliea vetur hae rtgula apui Patret no- 
ftroi : quihut una CathoUca ^ JptUolicaque communio ah omni prum 
mnricaiorum libera pollutione tonfiabat . £p.ft. i. Gal. pag* xatf;. 
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partecipavano , mandafonp al Papa una rifpoffa , che 
chiaramente dimollra con quaP zelo a queiia regola' 
s’ uniformalfero f , 

„ Se abbiamo fempre > 6 S. Padre , fuggita 
„ comunione d’Eutichete, di Piero, d’ Acacio, e de' 
,, fuoi SuccelTori anche prima , che aveflìmo ricevuto" 

’ „ intorno a quello i volili comandi; con quanta magJ 

' „ gioie attenzione non la fcanzéremo , dacché v"é 
* . ,, piacciutQ di darcene sì faluteyoli avvilì? Imperoc- 

„ chè fiaroo Tenere andati perfualì , che folle’ ne^ 
,, celTarip paftenerlì dal comunicar feco loro . Se^ac- 
,, cadelTe, che alcuno de’ noUri per mancanza di'fpi- 
„ rito , dalla Santa Sede lì fepaialTe , protelliamo , 
,, che da quel punto noi pure ci fepareremo dal loro 
„ confprzio , mercecchè , come .detto abbiamo , of. 
,, feryando in. tutte le colè i Precetti, ed i Decreti 
„ de’ SS. Padri ; oflfervando fedelmente ’ gli Statuti 
„ de* Sagri- Canoni ^ eh* elfer debbono inviolabili , 
„ vicendevolmente animando a ubbidire con purità 
„ di fede , ed. umil rifpetto alla S. Appollolica Sede, 
„ che confellìamoi elTer T unica , . cui debbalì ubbi* 
„ dienza , e rifpetto, (i) ■ . 

Alla villa di quello racconto della prifea Eccle. 
^ . * j e lìallica difciplina , alla rimembranza della fevera of. 
i CMppueeini fervaiiza di non comunicare neppure con quelli , il 
da’ Gesuiti fi ^eato era la femplice comunione cogli Eretici ; 

formati Hùa ^hc avrà da, penfarfi della condotta de* MilTionarj 
condotta de. Cappuccini della Golia di Malabar ? Il rimprovero , 

gli antichi ^ i 

f airi della ^ ^ . 

Ctif/4, ‘ 

( I ) Quonìam Tatrum in omnihur cuflodientet praeepta , tm^ 
triolabilia Saerofandorum Canonum JnHituta Apoff olita , fingula^ 
>» Hit Sedi communi fide , ^ devotione parere contenm 

iimuf : . . . 


Sopra le Mifftoni del Malab.'f. ITI. Uh, JI. 
che vien loro fatto y d’ eflerfi feparaTi dalla comu- 
nione' de’ Millìonarj Gefuiti fembrerà egli aver fon- 
damento ? Perocché può qui chiedergli (i f Che han- 
no farro di ftravagante ? In che può tacciarfi d’in- 
giulèa la lor condotta? Nell’ Indie Orientali non trat- 
tavaii di meramente cafiTar dalle fagre Dittiche il no- 
me d'un Vefcovo, che a guifa d’Acacio^ comunica- 
to avea con quelli , che erano caduti nell' errore ; ma 
frattavafi d’ Articoli i più rilevanti della Religione < 
Era contaminato da pratiche gentilefche < e fuperlti- 
ziofe il Tanto Culto / i Riti della Romana Chiefa fram- 
mifchiati con quelli del Paganeilmo; il Legato Apo- 
ftolico andato per opporli a si infami , e vergognofe 
Collumanze, aveale condannate, e interdette fotto pc^ 
ha di fcomunica ; la S* Sede , i Sommi Pontefici avea- 
ria confermate le proibizioni, ed impollo aveano a* 
Miflionarj d' uniformarfi a’ Decreti tanto importanti < 
Senza badar punto a quello continuavano quei della^ 
Società a praticar pubblicamente i Riti condannati , 
nè v' era cola che fofsc capace a vincer la loro olli- 
hatezza . Non vi volea meno della collante ubbidien- 
za de' Cappucam', e della loro inviolabile efattezza 
fl feguir le regole dalla Chiefa prefcritte < Potevano 
eglino fenza renderli complici della refillenza di que* 
Milfionarj, potevano fenza partecipare della lorocol- 

f 'iì ricevergli alla loro comunione , ed ammettergli 
e loro Chiefe? 

Ond’ è , che di concerto col Vefcovo di Clau- 
diopoli parlavano a que’ Padri colla medefima intre- 

N £ pidezza , 

( I ) Nullo modo fieri poteff , ó* fui Divimif uuient niHradietri 

Sacramentit aliqu» nobit communione Soeieutur N* per oum 

( fuod abjìt ) mos fuofut rrddumut rothplictt pordùorum • 
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ir 


tor» fep»TM. 
litnt , 


loO Me norie Sferiche 

ttepidezzA , che S. Leone all’ Iinperadore : mercec- 
chè ciedeano , come quello Sa-)to Papa, che con-, 
elfi comunicando, a tenore de' Decreti del Conci- 
lio Calcedonenfe /ariano incoiH nello Hedb Ana- 
tèma . 

M. de rifde. Infiammati dal zelo di que’ primi Criftiani ' M. 
^pucciti^eln. Vifdelou , cd i Cappucini dell’ Indie fcriveano col 
futtano la s. medefìmo fpirito alla Su Sede „ Ho ri/bluto , così 
dicea quel Prelato in una delle fuc Lettere (/t) al 
, „ Sommo Pontefice, di ricorrere alla Santità Voftra. 

„ La fupplico a voler perdonale alla mia importu- 
,, nità ; e fperando , che l’ immenfo zelo , di cui è 
„ animata per la no/lra S. Religione , la difporrà fa- 
„ cilmente ad afcoltarmi , comincierò d’ alquanto 
„ più alto la mia narrativa . Già fono 20. Anni > 
„ che a/lretto a lafciar la China , andai per re/lare 
„ in Pondicherì , fecondo 1 ’ avvifo , ò piuttollo fe- 
condo gli Ordini della felice memoria del Cardi- 
nale di Tournon . Ritrovai al mio arrivo, che i 
„ Padri Cappuccini , ed il Signor Procuratore del- 
le MilTioni ftraniere di Parigi (^) non comunica- 
vano punto in Sacrit co' Padri Gefuiti della Città 
medefima di Pondicherì. Reftai di ciò ammirato: 
„ pure per operar con prudenza , e non precipita- 
re il mio giudizio , efaminai i motivi , e gli tro- 
,, vai immantinente affai legittimi , in veggendo che 
>, i Gefuiti pubblicamente violavano il Decreto di 
,, Monfig. di Tournon contro i Riti Malabarici già 
M più volte confermato dalla Santa Sede . Perloc- 

chè 


I) 

M 


*> 

» 

» 


(a) Del di j. Gennaio i7i9> 

{b) M. de Lolliere ora Vefeovo di Siam • 
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So^ra Is "Mlffioni del "Mal ah. F. III. Uh. II, tot , 
chè mi fono anche io determinato a non comu- 
,, nicare in conto alcuno con que’ Padri . ' ■ 

• > Parla fui fine queftò Prelato a nome di tiittì 
quelli , che ricufarono la comunione , efpriinéndofi 
con quello fpirito di docilità , e di fonimillìone de- 
gno veramente de’ Millìonarj della Santa Sede , 
di tutt’ i veri Figliuoli della Chiefa ,, Supplico fol- 
„ tanto ) fiegue a dire , col più profondo rifpetto 
„ la Santità Voftra , volerli degnare di dare un^ 
„ giudizio decifivo più prefto che fia pofiìbile , ed 
ilèantemente la priego a relèare perfuafa, che in_. 
qualunque modo le piaccia decidere } 1* efeguirò 
}, lempre colla medefima prontezza , e fenz’ alcuna 
„ tergiverfazione , nè ripugnanza . Ardifco medefi- 
u mamente afficurarla » che M. Lolliere , e tutti 
I) i Cappuccini s’ uniformeranno anch’ eglino agli 
M Ordini di Vofira Santità j che con anzietà grande 
t, Hanno attendendo, (i) 

A fomiglianti Lettere,, che quali ogni Anno 
fpedivanfi a Roma , altra rifpofta non faceva la^ 
Santa Sede , che la conferma del Decreto del Car- 
dinal di Tournon raccomandandone 1 ' efecuzrone . 
Ora ciò non baftava perchè folfe • approvata la fe- 
parazione , e per impegnare i Fedeli Servidori di 
Gesù Crilèo , e del fuo Vicario a ftar faldi nella^ 
negativa , per timore, che con una pubblica comu- 
nicazione non follerò una pietra di Icandalo a* vec- 

clij , 

( I ) Quodeumqut tandem flaturrit , m me tum debita reverentia^ 
shfyue ulta tergìverfatione aut oppifinone exeeutioni man latum tri. 
Idem p^lieeri pofuni baud eunilanter de R. P. Jtann* Btp'ifla dt 
LoD-er- , «f<- non de umnibut KR, PP. Capnttait pei mandata,, 
Snnditatit Vejlra enixì txpeSant , 


La tan ferma 
dei Decreta 
dei Cardinal 
di Tournon 
autorizt.a^ 
nell’ Indie la 
feparazione 
ia Divinis* 
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jot ■ ’ Memorie Storiche 
cbj » e novelli Crilliani dell' Indie; che gl’induccd 
/ero con tal efempio nellcr Scifma , e non gl' ifpi- 
ralTero del difprezzo per i Decreti della Santa 
de ; e che in fomma non Ci rendelTèro eglino me- 
dc/ìmi complici della loro oltinazione ; imperocché 
fecondo 1' Apposolo non folamente fDno degni di 
eterna morte que’ , che operano male , ma quel- 
^ ancora,, che approvano, 1' oprar male in altrui « 
(I ) . , 

Lungi però dal poter trovare onde far rimpro-- 
vero a' Cappuccini per aver collantemente negato 
a' Miflìonar^ Gefuiti la loro comunione , troverem- 
mo piuttollo da biafimarglr per elTere /lati troppo 
condifcendenti circa quello , fc per poco facefllmo 
ririeflìone alla co/lanza de' Preli , e de' Chetici di 
Edefla r Vedremmo telVè , aver quelli fatta una prò-’ 
fella a’ Padri' del Concilio Calcedonefe, che mai 
comunicherebbero col proprio lor Vefcovo , fe in 
A parole, od ih fatti fi dimollralTè alla Fede contrae 
• rio,' a difubbidiente alla Sede, ' , ] 

I Ve/covi di F^eliapura non s' erano forfè re- 
golati in una foggia da impegnar il loro Clero, ed 
i loro Popoli 3v fottrarfi dall’ ubbidienza d’ un De- 
‘creto ricevuto ed approvato dalla Santa Sede? Qual 
rifchio dunque non avrebbero corfo quelli Prelati 
con un Cleto fomigliante a quello del V.efcovo Iba? 
Si fariaiio infallantemente ritrovati a fare le fun- 

2 Ìoni 


■ ( x'J Quonìtnt t*Ua tgunt iign! funt m*rtt ^ <6* »•» 
ìum qui *» , jtd ttiMtn fui tou/emiiuut futimsiiui , Cap. i* 

t. J». 


Dìgitized by Google 



1 


Sofra le Miffìoni del Mal ah. P. HI. Lib. II. rbj’ 
afoni del loro minillero lenza Cherici e’- fenzai 
Milfionarj . ( 2 ) •' 

. Nè veruno s* immagini , che ne* primi • fecoK VII. 
della Chiefa s’ operalTe piuttofto per uno fmifui a- 
to fervore » che per certezza di principi . Se fi 
efaminano i Decreti , e le Decifioni de' Concilj , 
e de' Papi , che fi fono emanate in ordine al to^cb’ergno f,\ 
manicare con quelli « che s’ erano dalla Chiefa fe- 
parati ò per 1’ Erefia , ò per lo Scifma , oppure_. 
eh’ erano ^incori! nella Scomunica per aver fatto rc- 
fifienza agli Ordini della Santa Sede; chiaramente.# ^ 

vedralfi non efiervi mai flato nè Concilio , nè Papà t 
che abbia difapprovato lo zelo ’ mollrato da* Fedeli • 

nel fepararfi dagli Scomunicati . Troveraffi per lo 
contrario dappertutto -, che ordinando i Concilj , . v . 

ed i Pontefici quefla feparazione , 1’ hanno femprd 
creduta fondata fui jus naturale e divino. • ‘ 

Anaflafio fucceduto al Papa S. Gelafio non man- 
cò , tuttocchè non regnatfe knnon un Anno , un-‘P«/« mi 
dici Mefi , e ventiquattro giorni , di confermare.,;*^'** 
quanto circa la feparazione de’ Ribelli alla S. Sedr 
avea Inabilito il fuo PredecefTbre^ ' ' ' 

Simmaco fuccedutogli immediatamente non eb^' ^ . 

be minor zelo per mantener nel fuo vigore queflo ordìT» 
punto della Ecclefialtica Difciplina. Con qual forza /* /»/>«'•«»<>- 
non parlò egli all’ Imperador Anaflafio , che volea 
. allontanarfene ? „ Forfè per.chè fiete Imperadore^ , èw// «//«s. 
,, gli dicea quel Santo Papa , pi etendete rivoltarvi • 
fy contro P autorità di S. Piero , ammettendo alla#' 

„ voflra ' 

, ‘1 

.1 ... • . 

■ ( I ) Ultimo fupìich fmiftmur ohnoxii fi . . . . j Mejuitfctremut . • 

• • . cmnmiirijlrmre té in fnrrifiet » . . . ■ 
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vofira comunione un Piero d! Alcffandria? Non fa- 
yy pere elfer quefto un difpreggiare S. Piero, nella per» 
„ fona del fuo Suceilore? Poiché il comunicare eoa 
gente cotanto indocile è un acconfentire al male , 

. >, eh' efll fanno. Chiunque , . die' egli altrove, non & 
„ fepara da coloro , cui ha condannati la Santa Se- 
,, de , non può fotto qualiìila pretefto eifei* ammef- 
,, fo alla noftra comunione ,; JK>n conofeendo noi 
„ per noftri fc non quelli , .che lì feparano dagli 
yy Scifmatici , e da’ Ribelli alla S. Sede. (i> . - 
Ormifia^ Ormisda SuccelTor di Simmaco tenne nd 
eoHferma in Concilio , in cui Al determinato , che tutti it 
; * rtlgoic!,^ uniformalTero alle regole dell’ unità della comunio- 
ne , come fino allora erano fiate prefcrkte da tutti 
i Papi , e da* Concilj ; vale a dire , che fi fepare- 
iiano da tutti quelli , che non ubbidilTero alia San- 
ta Sede . Quel Concilio fece anche una formola di 
Profeflìone della Fede , ove fu chiaramente elprelTa 
quella Dottrina „ Promettiamo , vi fi dice > di noti 
^ proferire ne’ Santi Mifierj i nomi di coloro, che 
yy alla ^Chiefa , ed alla Santa Sede .Apotìolica di» 
„ fubfeidifcono , perchè per quello fi fono feparati. 
yy dalla comunione Eccleliafiica • ( 2 ) 


é/f//' un/tà 
della cornn^ 

miamt » 


Quin- 


{xy An ^uin Imperator et ì Contrtt Petti niterh potejlatem , ó* 
fui Petrum Alexanirinum fecipis Beatum Petrum Apuftolunt i» 
fuo ricario calcare contendit an comntunieore non tfi een- 

fentire cum talibut f Epift. p. 1198. 

( 1 ) Promittentet etiam feepteflratot a eomtnunione Ecclefia C«- 
thofiea , id ejl non comfentientes fedi Afojloiica , eorum nomina 

ftf fatrn non ejjo r ni landa mijltria * Pag. »444* «le* Coocii. 


Sopra le Mìjftonl Maini» T Ilf, Lìh» II, i o 5' 
Quindi è , che -i'crivendo il celebre M. Bof- 
f\iet Velcovo Meldenfe alle Religiofe di Poi*rorea-| 
le , fervefi di quefta Profefliìone ammelTa in Orien- 
te , e in Occidente , come d’ una- invariabil Regola' 
di Fede , che dovea obbligarle a ftar lontane dal- 
lo Scifina . „ Con. tutto che Acacio , dicea lor 

quel gran Prelato , non folTe flato giudicato dal- 
„ P Autorità d’ un Concilio , eflend’ egli Velcovo 
„ di sì gran Sede ; nulla però di meno tutto 1 * 
„ Oriente flimò dover - cedere alla fola Autorità di 
Papa Ormifda ; e fu ciò -con incredibil conten- 
,-j to di tutta la Cattolica Chiefa , che mercè la co- 
flanza di sì grande e Santo Pontefice vidde unani-^ 
„ memente riliabilitè e la lua Fede , e la fua pace.- 
Il Sig. Cardinal di Bifsì cita anclP egli quella' 
Profeflìone di Fede nella fua Iflruzion Paflorale del 
1721. e dicevi efprelTamente efler ella una Regola- 
di Fede , Regula 'Èidei . Sicché non fi può efler Cat- 
tolico , fe fi ricufa d^ anatematizzare quelli , che.» 
dalla S. Sede fono anatematizzati , mentre in tal 
calo non’ fi può eilere a lei uniti di comunione ; 
attefochè fi negherebbe di riconofeer per feomu- 
nicati coloro , che fon divenuti tali per la lor’ 
oflinazione a refiflere a* fuoi Decreti . Vromìttentes 
fcqnellratoi a commnnione EccleJtA Catholic&^ &c, 

Giovanni I., Felice IV., Giovanni II.,* e Aga- 
peto I. mantennero , c confermarono i Regolamen- 
ti , e le Decifioni de" loro Predeceflbri , e fpezial- 
mente quelle di Papa Ormifda , e del fuo Conci- 
lio ; nè vollero mai lafciarfi piegare intorno a ciò, 
che era flato pronunziato fopra la comunion cogli 
Eretici , gli Scifmatici , c quelli , che non voleaiio, 
fcpararfene . 

Tom. Ili, 


Lettera di M. 
Bofiuet 
Religiofe di 
Fort or e ale . 


Vili. 

IFapi del VI, 

Secolo n:an~ 
tengono i Rf- 
golamoiti 
circa /’ unità 
della Comunio- 
ne % 


o . . . 


V - Mor-^ 


'Rigore dì S, 
Gregorio Mi- 
grto per V ojfer- 
’Oinj.i della^ 
fep trazione 
dalla comunio- 
ne eo' Rehetli 
•Ila S. Sede. 


1 o 6 Memorie Iflorìche , 

Morto nel 535. Agapeto , gli fuccedette nella 
Cafedra di S. Piero Silverio , poi Vigilio, indi Pe- 
lagio . Da quelli venne ordinato il loftenere, cre- 
dere , e predicare , che fotto pena d’ Anatèma lì do- 
velTero tenere per condannati tutti quelli , che li- 
no dal tempo di Celellino erano Ilari condanna- 
ti ( i ) riguardo alla comunione , da’ Concilj, c da* 
Papi. 

Dopo Pelagio, Giovanni III., Benedetto I., c 
Pelagio li. Ibllennero fuccelfivamente con zelo gran- 
de 1 ’ unità della Fede , e la comunione fecondo le 
regole da’ loro AntecelTori prefcritte . Pelagio II. fe- 
ce eziandio degli Atti , ne’ quali vengono general- 
mente anatematizzati gli Eretici prel'enti , e futuri, 
e tutti quelli , che prellan loro favore, ò aderendo 
a’ loro errori , ò con e[R loro comunicando . Por- 
ta quello Papa una quantità di paffi della S. Scrit- 
tura , e de’ SS. Padri , i quali provano elTer quell’ 
Anatema fulminato da Dio , prim’ ancora che ha 
preceduta veruna Denunzia. [2] 

S. Gregorio il Magno dato dal Cielo alla Ghie- 
fa fua nel 590. pofe tutto in opera per far olfer- 
vare quella perfetta unità della comunione. E’ co- 
fa nota , con qual feverità trattalTe i Solanitani , 
ed i Giadertini , che ebbero la debolezza d’ allon- 
tanarfene comunicando co’ loro Vefcovi . Ecco in 
qual tenore fcrifs’ egli a’ primi . „ Rello fortemen- 
„ te maravigliato , che fra tanto numero di Sa- 
„ cerdoti , di Cherici , e di Popolo , che compon- 

„ gono 

( I ) E( omnet , quos ip/i damnaverunt , b abere damuatos . 
Quicumjue attui fenferit , erediderit , peaiicaverit , hune anathenoo- 
lizat , ó* unioerfalit Eceltjta . Tom.j. Ut. B. E. 

( ) tpiA. J.O. pag. P41. 
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Sopra le MiJUìoni Mal ah, T om.TII. Lib. IL 1 07 
„ gono di Solano la Chiefa , due perfone fblamcn- 
„ te vi fi fieno ritrovate , Paolino noftro Corevef- 
•„ covo , ed il mio figlio 1 ’ Archidiacono Onorato, 
„ che moftrati fi fieno Criftiani , intrepidamente a 
„ Maflìmo refiftendo , e coftantemente ricufando di 
„ comunicar feco lui . Doverefte pur rammentarvi 
„ non eficr lecito comunicar con coloro, de’ quali 
„ ha la S. Sede rigettata la comunione, [i] 

La lettera fcritra da quel gran Papa a’ Giader- 
tini è d’ un’ efpreflìone anche più forte , „ Ho fa- 
„ puto , die’ Egli , che taluno di voi da ignoran- 
„ za forprelo, ò da neceflltà ha comunicato corc. 
„ quelli , che dalla comunion della S. Sede fi fon 
„ feparati ; ma che altri ancora dal Ciel protetti , 
„ e faggiamente configliati non 1’ anno voluto fa- 
„ re . Quanto godo della coftanza di quell’ ulti- 
„ mi , altrettanto dolgomi del traviamento de’pri- 
„ mi. [2] Imperocché avete a fapere , che chi dal- 
„ la mano de’ primi ha ricevuto i Millerj della^ 
„ Santa comunione , non l’ha fatto che a difeapito 
„ dell’Anima propria. (3) Vi compatifeo di tutto 
„ cuore ; ma alTieme vi eforto .con quel paterno 
„ affetto V, che ho per voi , e vi ftimolo ad afte- 
5, nervi dalla comunion di coloro, i quali la S. Sede 
, O 2 non 


( I ) y/x Juom . . • (fui communicare Maximo .... minimi con- 
ftntirent , & fe Chrijlianot tfie coinofeerent . Lib.j. E pi A. 1 6. pirt.it. 

( X ) Quantum de Lonll antibus gaudeo, tantum de Devianlibus in- 
gemi f co • 

( 3 ) Quoniam Sacra Communicnit Milleria in detrimcntum magie 
fua Anima perceperunt ; Paterno affeOu olteflor , atque fuadeo , ut ab 
iilieita communiont fe quifque fujprndat , ae quoi Afotìeiica Sciiet in 
communitnit tua conjorttum non rccipit , emnino refu^iat , ne taro rc- 
nt ante confpeffum aterni Judieit , unde foterat falvari , 


Lettera di S, 
Cregt rio a i 
Ciadertini . 
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non ammette alla l'ua , acciò non vi rendiate 
j, colpevoli appo l’Eterno Giudice. 

, ' Che cola avea fatto Maflìmo ? Di che reato 
era egli colpevole ? Era forfè Eretico ? Era fenten- 
ziato? Era Itato pubblicamente fcomunicato? Nul- 
la di tutto quello . Il fuo delitto altro non era , 
che una difubbidienza al Papa , da cui avea rice- 
vuto 1’ ordine 'di portarfi a Roma per ivi giuftifi- 
car la fua condotta , e di non efercitar in quello 
mentre alcuna Epifcopale , o Sacerdotal funzione. 
Ma MalTimo non volle ubbidire ; c quello fu il 
motivo , che indulTe S. Gregorio ad avvertire il 
Clero, ed il Popolo, che in comunicando col loro 
.,Vel'covo mettevano a riichio la lor falvezza. 

Parca anche mcn reo Sabiniano Velcovo de’ 
-Giadertini : avea foltanto un poco vacillato riguar- 
-do a Maflìmo , comunicando con lui: folTe ciò per 
•debolezza , ò per ncceflìtà da lui creduta fufficien- 
tc . Non impertanto fcmbra , che S. Gregorio fi Ica- 
gli contro di lui con veemente rimprovero, obbli- 
gandolo ugualmente , che Maflìmo a andar a Ro- 
ma . Non, fu Sabiniano ammeflb alla comunion_. 
della Chiefa , le non dopo aver fatti alcuni meli 
di penitenza in un Chioltro, e dopo aver promel- 
fo al Papa d’ adoprarfi con altrettanto vigore a_» 
riunir alla comunion della Chiefa quelli , che per 
fuo mal’ efempio fc n’ erano aflentati , quant’avea 
.dimollrato di bebolezza nel comunicar con un di- 
fubbidiente alla S. Sede . Maflìmo anch’ egli non_. 
prima rientrò nella comunione , che avelfe ugual- 
mente riconofciuto il fuo fallo, e non l’ avelfe pur- 
gato con edificazione . 

A qual 
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A qual rigore non faiiano ftati efpofti , fe T 
avelTero avuto a fare con quefto Grand’ e Santo 
■Papa , i Velcovi dt Meliapura , ed i Miflìonarj Ge- 
luiti , che fon parte del loro Clero ? MalTuno , e 
Sabiniano non aveano fatte , nè pubblicate nelle^ 
loro Diocefi Lettere Paftorali contrarie a’ Decreti 
della S. Sede ; non aveano foftenuto contro la ve- 
'rità un’ Oracolo di viva voce del Santo Padre per 
autorizzar fe ftelfi , ed i lor Crilliani nelle ufanze 
Gentilefche e fuperftiziofe , e per tali dannate ; ep- 
pur veggiamo con che rigor folTero caftigate e la 
'loro dilubbidienza , e la lor viltade . Che non dob- 
biam noi inferire contro coloro , la cui tanto ma- 
nifcfta ollinazione non era nè una femplice difub- 
bidienza , nè un Icggier mancamento, ma una ben 
aperta fellonìa, ed orribile attentato? 

Imperocché alla perfine elfer convinti da’ fatti 
• ftclTi d’ aver incorfa la Scomunica maggiore , e non 
aftenerfi dal frequentare i Sagri Altari , voler ogni 
giorno far le Sagre funzioni ; aggiugnere a tutto 
ciò continue trafgrelfioni del Decreto , non era^ 
forfè tutto quefto ciò , che i Popoli vedeano fare 
a i lor Vefeovi , ed a i Mitfionarj della Compagnia?' 

Se i Cappuccini avellerò allora indifferente- 
mente con quelli comunicato , fi fariano per sì fat- 
ta condi fccndenza , e viltà tirati addotfo lo fdegno 
della S. Sede , aveano almeno maggior motivo di 
temerlo, che i. Solanitani , e Giadcrtini. 

Ma diamo fine a tante rifleftìoni , che ci ven- 
gon naturalmente fomminiftate da fiinili efempj , 
e fermiamei per poco a quelle , che prefentaci la 
Separazione di comunione de’ Miflìonarj Cappucci- 
ni . Vedefi ad evidenza , che in vece d’ aver imi- 
tato 


IX. 

I Vefeovi di 
Meliapuru, ti 
i Mi^onarj 
Cefuitipiù rei 
di Majjimo , e 
Sabiniano , 
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ITO "Memorie Woriche . 
tato lo zelo del Clero di Mafltmo , c Sabiniano , 
fono flati anzi que’ Padri troppo moderati , nè 
hanno dimoflrata tutta la coflanza , che doveano. 
Confeflano , e riconofcono il lor mancamento : ma 
fe il Ciel per punire i noftri peccati, ed accrefce- 
re i meriti de’ Giufli , permettelTe , -che i noflri 
Mifllonarj fi trovaflero un’altra volta in fimili emer- 
genze , farebbon maggiormente fpiccare la lor fermez- 
za j e prenderebbe immanchevolmente nuove forze il 
loro zelo al rammemorarfi del rigore , con cui ha 
Tempre la Chiefa trattati i Ribelli alla S. Sede , e 
tutti gli altri , che colla loro rcfiflenza fe ne fono 
meritati gli Anatemi. 

Lungi dal lafciaifi piegare in quefta laudevo- 
le feverità i Papi, -che fulfeguirono S. Gregoiio , 
tutti la confermarono . Sabiniano nel 6 o^. Bonifa- 
zio III. nel 606. Bonifazio IV. nel óo-j. Deufdedit 
nel 514. Bonifazio V. nel 617. Onorio I. nc\6i6. 
Severiano nel 639. Giovanni IV. Teodoro I. e S. 
Martino foflennero nel medefimo Secolo quella., 
unità di Fede , e di comunione fin’ a fagrificar la 
lor vita con un gloriofo Martirio. 

Il Concilio Generale di Collantinopoli convo- 
cato del 8d'p. diftefe una Profelfion di Fede fimile 
a un dipreflb a quella del S. Papa Ormifda . Fra gli 
altri vi fi legge elprelTamente il feguente Articolo: 
Anatematizziamo tutti quelli , che nello ScifmtL^ 
ferjijlono , i loro fautori , e quelli ancora , che 
hanno con ejfo loro qualche commercio : Gli giu-- 
dicbtamo indegni di qualunque grazia annejfa al~ 
la Ecclejtajltca comunione Jìnattantochè non ubbe^ 
difeano alla Santa Sede : La Slejfa fentenza 

rimen- 
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rimente incorreranno quelli , che comunicheranno con 
alcuno di efft . 

Qiial Profelfione di Fede fu approvata da tut- 
ti i PP. Greci, e Latini del Concilio,* JuJlè <, & con^ 
njenienter , unanimamente e Tela mando , leBus nohis 
libellus ejl a SanEla Romana Ecclejta , praterea^ 
omnibus placet , Ciò che da un Concilio Ecumenico 
venn' approvato, non piacque fenz’ alcun dubbio a 
coloro , che in faccia del pubblico hanno per più 
di 20. anni fatto refiftenza agli ordini della S. Se- 
de , che fotto pena della Scomunica da incorrei^ 
ipfo faclo proferiveano le prattiche' fuperftiziofe , e_» 
Idolatre . Una regola di difciplina , a cui s* è uni- 
formato tutto 1’ Oriente , non dovea impegnare i 
Milfionarj fedeli a* Decreti , a difunirfi da quelli, 
che non riflettendo punto agli obblighi del proprio 
flato , oftinatamente refiftevano all* ubbidienza do- 
vuta al Vicario di Gesù Grillo , in una materia^ 
spezialmente sì eflenziale alla Religione , com* è 
quella del Culto? 

Se i Miflìonarj Cappuccini folfero flati sì vili, 
e non fofler venuti a sì fatta feparazione , non ave- 
rebbero anch* Eglino mancato a un obbligo dalla 
Chiela in tutti i Secoli riconofeiuto indifpenfabile? 
Non può addurfi un fol d'empio , che provi , che 
Ella fi fia mai moderata fu quello punto avanti il 
detto Concilio Co/lantinopolitano : e dopo quell* 
Epoca ancora fin* a* tempi nollri quanti Padri , e_» 

Dot- 


( I ) Damnanter , • • • atque perfeverantet in fcbifmxte ^ fetjuaeer 
t0rtw» y ntc non qui in illorum cumunionis Societate permanferunt co- 
munionif omnii grati* eos eum ip(ìt indignot , et tamen vobifeum notu 
ahedierint , judicantun etenim quorum fi quis communioni mifeuerit ^ 
ipforum fimiUm mtruit in jufiijìcatione , vel damaatione fentcotiem • 


Keeeffitì d* 
uniformarfi m 
quello punto di 
difciplina per 
liberar la Re- 
ligione dalli^ 
immondezze 
del e.-ganif- 
mo • 


Tipi iell'XU 
Secolo , I qua- 
li lutti proi- 
iifcono il co- 
municar co' 
Hibelli alla S. 
Scile, 


r.troletii Gre- 
gorio VII. fo- 
pra la ecniu- 
nic azione , 
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Dottori; Qiianti Papi, e Concilj non ponemmo al- 
legare a prò di quella difciplina , fe non temelfi- 
mo d’ ingrandir troppo l’Opera? 

AlelTandro IL, Gregorio VII. che con altret- 
tanto zelo , e coftanza governò la Chiefa dal 1073. 
per fin’ al 1085. Vittore III., Urbano IL, e Pas- 
quale IL perfetto imitator di S. Gregorio VII. non 
foftennero tutti con ugual forza 1 ’ unità della Fe- 
de , e della Comunione ? Che non ebbero a fof- 
frir gli ultimi due per mantenerla nella primiera 
integrità fua ? Sentiamo un poco , che cola dice S. 
Gregorio VII. d’ Icmaro Vel'covo Metcnfe : „ Non 
„ ha temuto, die’ Egli, di cader nella Scomunica^ 
„ comunicando co’ fuoi familiari amici, che avean- 
„ la incorfa per lo peccato di Simonìa , e non ha 
„ avuto rolTor di far comunicar feco molti altri , 
„ acciò rimanelTero anch' eglino Scomunicati . ( i ) 
Quello gran Papa , la cui intrepidezza è tan- 
to nota nella Chiefa , rifpole a quei , che lagna- 
vanfi , che vietalTe con tanto rigore la comunione 
in D/'vinh non Iblamente cogli Scomunicati , ma 
con quelli ancora che comunicavano cogli Scomu- 
nicati : „ Altro non fo , che ubbidire al Precetto 
„ dell’ Apollolo Piero, che proibifee d’alTillcre al- 
„ la MelTa , ed all’ altre Ecclefiaftichc funzioni di 
„ fomiglianti Prevaricatori , e di ricevere dalle lor 
„ mani i Sagramenti . ( 1 ) 

Ur- 
ti) ìlle quiiem fiiit eo’nmunicanìo familiarihttt excommunìcatir pr» 
ucrejì fimoniaea excemmunicationem ineurrere non tiinuit , (è* ut alti fe- 
cum communieando exeommuniearentur attrahere non eruhefcit . 

^ ^ eliam evidenlij^mè vrtat , ne populur Mijfat , aut reliquM 
Officia hujufmodi ah eie recipiat , . . quapnller Poluiui hujufwodi prt- 
,taric.ttcr.,in nullatenut recipiat , fi ip/ìtit Principi! jlpcfiolurunt 

Jet. en tarn obfervare velit , Tom. de Cenci), an, 1704. pag.3}7.. 
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Urbano II. , che dopo Vittore m. fuccedetre’^ 
a S. Gregorio , foggiugne : Noi dunque non^ 
aviamo fcomunicati quelli , che comunicano co- 
5, gli fcomunicati : fono efll già fcomunicati per 
„ sì fatta comunicazione , e noi gli ftimiamo in^ 
„ degni della comunion noftra. [i] 

Confultato il Pontefice Pafquale II. fopr’ alcuni 
Criftiani , che arrivavano fin al punto di fchivare 
nel commercio eziandio civile la focietà di quelli, 
che comunicavano cogli fcomunicati dal Gius Ec- 
clefiaftico : Rifpofe , Non do'verji di tutti gli tiomi* 
ni mi furare , e pefare ad uno Jlefio pefo tutti i pecca" 
ti ; ma ejfsr d' uopo diftinguerglt fecondo la gravezza 
di eiafcheduno . Dichiarò pofcia , che fé alcuno foffc^ 
reo di qnejle forte di peccati ^ di cui parlai' Apojlolo , cioè 
di Scifma o d' Eresìa , bi fognava evitargli non men che 
tutti quelli t che a lui fujfero uniti di comunione , di fat- 
ti ^ e di volontà. [2] Q^ant’ a quelli., che comunica- 
vano cogli fcomunicati di Diritto Ecclejiajlico , facef- 
fero ciò per forza , 0 perchè fojiero in attuai loro fer- 
vizio , non debbono affatto fchivarjt nelle cofe civili y 
e temporali ; ma , foggiugne , non hanno da am-, 
metterjt alla participazione de' Sagr amenti fenza far^ 
loro la correzione , e dargli i debiti avvertimenti , 

Qualunque foife il temperamento prefo da que- 
llo Papa per lo commercio cogli Scomunicati di 
T om. III. P Di- 


( I ) Hot igi'tur prìncipalitiT anathematii vineulit aiflringentet in 
tertio gradu comn.unìcanttt eit , No/ quidem non excommunicavimus ^ 
fed quia ifjì ft torum communi cne ammaculant , nequaquam recipimut , 
&e, 

( X ) Eadem etiam cautela vitandi funi , qui excommunicatif ipfitf 
aut Milione cum pojpnt , vel cum nequeant , voluntate fe copulant ..... • 
non omnmò vitandi funt , nec tamen ad ccmmunioscm /ine correHionit 
tnedio admitlendi » 


Efprejfloni ic 
Urbano li. 
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Diritto Ecclefiaftico , non volle per altro , che s* 
ammetteirero alla partecipazione de’ S. Mifterj fen- 
za dar loro quei l'alutevoli ammaeilramenti , cht^ 
potelfero diilorgli dal reftar più a lungo complici 
del lor peccato : ma riguardo a coloro , che co- 
municavano cogli Scil'matici , e gli Eretici , proi- 
bifce alTolutamente 1’ aver con eflì comunicazione-# 
veruna. 

Dop’ autorità di tanto pefo , chi non ricono- 
fce r ingiultizia de’ lamenti fatti da’ Miflìonarj del- 
la Società contro i Cappuccini , che fi fon fepara- 
ti dalla lor comunione ? Lamenti , che meritereb- 
bero qualche attenzione , fe ave fiero avuto per og- 
getto la fola condifcendenza de’ noltri Milfionarì 
ad ammetter alla lor comunione quelli , che co- 
municato avelTero con que’ Padri innodati dalla Sco- 
munica . Se ne faria con fondamento , come già fi 
dilfe , fatta loro qualche correzione ^ poiché andiam’ 
d’ accordo , che i Mifiìonai j noftri non hanno avu- 
ta tutta la premura d’ avvertire i popoli a non_. 
comunicare ttt Di'vtfiit co’ Miflìonarj della Compa- 
gnia , e a non ricorrere al loro Miniftero per 1* 
amminiftrazione de’ Sagramenti , mentre violavano 
un Decreto , a cui dalla S. Sede s’ era annefia la_._ 
Scomunica , e le Sofpenfioni . I noftri Mifllonarl 
averebber potuto ancora fepararfi da quelli , chi,, 
comunicavano co’ Partigiani de’ Riti , la ciii pub- 
blica oftinatezza non potea far a meno di non ftra- 
fcinare il Popolo nello Scifma . 

Il non ubbidire alla S. Sede nelle Decifioni 
concernenti il Divin Culto , e refifter con Icanda- 
lo a’ Decreti , che ne regolano la pratica , e ne_# 
prefcrivono l’ Idolatrìa , c la fuperftizione ; è un 
^ ^ fomen- 


Digitized by Googlc 


Sopra le Mifftoni Malah, T om. ITT. Lih. TT. 115 
fomentar fenza contradizione lo Scifma , e 'indur- 
vi i Popoli , a’ quali uno prefiede . 

Or da tutto ciò, che detto aviamo , eli’ è co- 
fa incontrovertibile , che fiamo tenuti per Legge 
naturale , e Divina a fcanzar quella razza di gen- 
te : Hanno dunque i noftri Millìonarj adempiuto a’ 
loro doveri , l'eparandofi dalla comunione de’ Mif- 
lìonarj Gefuiti , e non ponno non cfler lodati per 
sì fatta feparazione , 

Debbono tanto più reftar convinti da quello 
difcorfo i Partigiani de’ Riti , quanto che è confor- 
me dalla Dottrina de’ Teologi , e Canonilli della^ 
Compagnia, malfime di quelli , che hanno fcritto fo- 
pra la Collituzione Unigenitttr . Avvene egli un lo- 
lo , che abbia follenuto , che gli Opponenti alla.. 
Bolla non folTero Scomunicati ? Non hanno tutti 
infegnato, e pubblicato, non poterfi oppugnar que- 
lla Collituzione fenz’ elTer per lo manco Scifmati- 
co ? Si fon veduti i lor Confertbri adoprar tutto 
lo zelo per difporre i lor Penitenti a non ricevere 
i Sagramenti dalle mani di quelli , cui fapevano ef- 
fer Ribelli alla medefima Collituzione , fenz’ afpet- 
tar Sentenza che gli dichiarade Scomunicati . 

E’ in quefto lana , tutta crilliana , e concorde 
alla nollra la Dottrina de’ Padri della Compagnià; 
c fe i lor Midìonarj dell’ Indie volelTero unifor- 
marvifi , s’ accorderebber ben tollo con Noi , 
con lor medefìmi , Ma mentre vorranno , tuttoJiè 
notoriamente Scomunicati , partecipare alla comu- 
nione de’ Cappuccini , gli verrà fempre oppolla la 
prattica de’ lor PP. di Francia totalmente conti ad- 
dittoria alle lor pretenzioni. 

La Collituzione Unìgemtus ^ Voi direte , è ri- 

P 2 ce- 
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ccvta da tutti i Vefcovi della Francia , ed il De-- 
Cleto di M. di Tournon non è Itato confermato fe 
non dalla S. Sede : E’ egli dunque necelTario, che 
un Decreto , una Coftituzione fia ammelfa da tut- 
ti i Vefcovi pria che obblighi fotto pena di Sco- 
munica ? Sarebbe quella una propofizione , che tut-* 
ta rovefcierebbe la Potefta Ecclefiallica . Del rima- 
nente , qual è quel Vel'covo , che non condannaf- 
fe le più grolfolane fuperllizioni del Paganiimo, fe 
il Decreto del Legato folTecosì necelTario all’Europa, 
come lo è alla'Chiefa dell Indie? E’ forfè da Itupi- 
re , che i Vefcovi diS. Tommalonon vi fi fieno vo- 
luti foggettare ? Sono per lo più fcelti dal nume- 
ro de’ MilTionarj della Compagnia , per occupar 
quella Sede ; Eglino foli hanno avuto ardimento 
d’ opporli , e tuttavia s’ oppongono all’ intera efe- 
cuzion del Decreto , allegando elTer impolfibile 1* 
olTervarlo fenza la total rovina delle Milfioni ; fal- 
fo pretello , che a nuli’ altro giova , fuorché a_, 
mantellar la loro difubbidenza. 

Un pretello quali fimile allegavano gli Appel- 
lanti per follenerfi nella lor refiitenza . Non pre- 
tendeano forfè , che la Collituzione condannalfe.» 
una Dottrina , dalla quale non poteano dilungarli 
fenza perder la Religione ? Ma sì fatto pretello 
gli ha mai giullificati ? Come dunque giullifìcherà 
i Partigiani de’ Riti nella loro ollinazione ? S’ è 
fatto vedere nella prefent’ Opera , che i Cappuc- 
cini non trovavano impolTibilità alcuna a oiferva- 
re il Decreto nelle loro Miflioni . Aggiungali 

a nello una ragione , che dee necelTariamente con- 
ur gli Avverfarj in un laberinto , dal quale non 
potranno alfolutamente ufcire • 

Se 
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Se quella impoiTibilità folTe ftata qual si fo- 
vente 1 ’ hanno voluta far credere i Gefuiti , bifo- 
gnerebbe , che concedeirero , che le MilTioni fono 
attualmente perdute , o che di prefente Elfi non., 
olfervano il Decreto . Se ammettono il primo , 
perchè dunque féguono a ftare nell’ Indie , fé non 
vi ponno llabilir la Religione , come comanda la 
S. Sede ? E perchè hanno giurato d’ oiTervarlo in 
tutti i fuoi punti ? Può mai prometterfi , e giu- 
rarli ciò , che è impolTibile a mantenerfi ? Se poi 
confclTano il fecondo , cioè , che non olfervano il 
Decreto: violano 'dunque il giuramento l'olenne_, , 
che hanno fatto , d’ olfervarlo , e farlo olfer- 
vare : fono dunque precipitati nell’ abilfo della ri- 
bellione alla S. Sede , e fono per confeguenza no- 
torj Scifmatici , e Scomunicati . Terminiamo que- 
llo perentorio difcorfo , e diciamo , che fe i Mif- 
lìonarj della Compagnia di Gesù vantano di con- 
formarfi prefentemente al Decreto , ugualmentd^ 
potevano farlo fin dal 1704. quando fu pubblica- 
tò , fin al 1735. quando promifero d’ uniformar- 
vifi ; lo polfono fare prefentemente , poiché giura- 
no d’ oiTervarlo , dunque lo poteano fare anche in 
altro tempo , quando erano obbligati ad olfer var- 
io l'otto pena di Scomunica : potevano olfervar- 
lo , e nientedimeno lo trafgredivano , dunque fo- 
no incori! nella Scomunica , che il Decreto por- 
tava. 

Di più i fe quelli Padri 1 ’ olfervano, come pro- 
teftano e giurano , reftano dunque da per fe llelfi 
convinti , che allegavano il falfo alla S. Sede , af- 
ficurandola , che fe confermava ’l Decreto di M. 
di Tournon , i Millionaij farebbero Itati aftretti 
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chiama la„ 
Cbifja Kornam 
na pura , ed 
immuta^ It^ 
nella feae , 


Sentimento 
di S. Ciangri- 
fcjl^mo , e di 
S. Tcmmafo 
fopra le parole 

di C« C* a S* 
mero , 


1 1 S Memorie TfJorlcbe • 

ad abbandonare le Miflìoni : per modo che , fe la 
S. Sede fi foffe affidata alle teftimonianze de’ P.P. 
Miffionarj Gefuiti , farebbe fiato livocato quel De- 
creto , e farebbero tuttavia oflervati fenz’ alcuno 
fcrupolo i Riti Idolatri , e Superftiziofi da’ Criftia- 
ri del Malabar , che fono fotto la giurifdizione di 
detti Padri . 

Gesù Crifto però , che difie al Capo degli Apo- 
ftoli , eh’ Egli era la Pietra , fu cui fiabilirebbej 
la fua Chiefa , non permetterà giammai , che Eli* 
approvi que’ Riti , che la Santità ne contaminano: 
Tu ef Petrus , tj* fufer banc fetram sdificaho EccU’- 
Jìam meam ; premefTa , che averà fempre il fuo ef- 
fetto , e che vediam per efperienza fin’ a qui ve- 
lificata , e lo farà fin’ alla fine de’ fecoli „ dicendo 
„ il Concilio Coftantinopolitano ( i ) Che s’ è fem- 
„ pre confcrvata nella S. Romana Sede pura , ed 
„ illibata la Religion Cattolica , e la lana Dot- 
„ trina . „ A i Succeflbri di San Piero Gesù 
Crifto ha lafciata la cura d’ alfodar nella Fede i 
Fedeli , [ 2 ] e diltribuir loro il cibo , che gli pre- 
fervi dall’ eterna morte . Le quali parole fecondo 
S. Giangriloltomo , e il Dottor Angelico fignifica- 
no lo Itello , che fe Criilo ditto avclfe a S. Pie- 
ro ; „ I voliti Fratelli dovran riconofeer mefieflo 
„ nella volita perfona , ed elfere a Voi fommeffi, co- 
„ me a me llelfo ; affinchè vedendovi ellerioimente 
,, governare in mia vece , facciano portar da tut- 

„ to 

( 1 ) Tenuto nell’ 8^9, contro Fozio . Quia in Sede Jpofloìica im- 
tnaculaia efl /empir Catbolica re/ervata Religto , ^ SanCla re/tTVata^ 
VoCtrìna , 

( » ) Confirma fratret tuoi : Pa/ce oves meat • 
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i, to il Mondo rifpetto a quel Trono , ove fede- 
« te. [i] 

Il nome di Fratelli di Piero dato da Gesù Gri- 
llo agli altri Apertoli vien perfettamente a giurti- 
ficare il titolo , che ufa il Papa ne’ Tuoi Brevi di- 
retti a i Vefeovi , chiamandoli Fratelli , laddove fe 
fono mandati agli altri Fedeli, fuoi figliuoli li chia- 
ma . Qual differenza di titoli , come infegna S. Tom- 
mafo, deriva dal divider , che fa il Papa coi Vef- 
eovi la fua Partoral follecitudine per la falute de’ 
Popoli . ( 2 ) 

I Vefeovi di S. Toinmafo hanno fconvolta querta 
fubordinazionc da Gesù Grillo medefimo rtabilita ; 
poiché in vece di corrifpondere alla Partoral fol- 
lecitudine de’ Sommi Pontefici per 1’ offervanza del 
Decreto di M. di Tournon , infinuando a i loro 
Popoli il fottomettervifi, travagliavano per 1’ oppo- 
fito manifertamente ad allontanargli da tal fommif- 
fione . Altrettanto faceano dal canto loro i Milfio- 
narj della Gompagnìa per fortenere la lor fallk. 
idèa , e perfuadere a tutto il Mondo Céfere affolu- 
tamente impolfibile 1’ offervanza del Decreto , fe^ 
pure non fi voleano efpor le Miflìoni ad una to- 
tal rovina ; ma d’ una- sì rtravolta idèa tanto più 
manifertamente fi difeuopre il ridicolo , quanto 
che hanno poi fatto giuramento d’ offervarlo , ed 
hanno accurata la Gorte di Roma , che 1’ offer- 
verebbero . [ a ] 

Or la perdita delle Miflìoni , che parea dar 

tant’ 


( I ) Ui ipfì Te in loco meo ajfnmenlet , uhìqtte terrarum Te in Thr^ 
HO tuo fedentem pmdicent , te confirment . 

( » ) C 2 .uzft. 1$. art. 3. in corp. 

( « ) Vedete alla fine della 1. Parte l’anno 1741. e 1743. 


I Ptpi ne' lo- 
ro Brevi dan- 
no a i Vefeovi 
il nome di 
Fratelli . 


l ‘Vefeovi di 
Meliapura, ei 
iCrfuiti dtll’ 
Indie feonvol- 
gono la fuhor- 
dinxtione del- 
la Cbiefa .* 


La perdita 
delle Miteni 
ferve di fpe- 
%iofo preteflo a 
i Fautori de’ 
Riti % 
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tant’ apprenfione , e di cui fi fon valuti per sì lun- 
go tempo , non è per anche feguita ; ne vien dun- 
que in confeguenza , che cotal timore fofle tutto 
immaginario , o non nafeefle piuttofto , che da^ 
certi motivi diametralmente opporti allo Spirito 
degli Aportoli . Mi s’ obbietterà per avventura , che 
nel 1737. era rtato moderato il Decreto , e che^ 
tal moderatoria T avea refo praticabile . 

Se dopo r Epoca di tal moderazione fi fofle 
ceiTato di violare il Decreto , querta feufa tuttoché 
falfa , farebbe almeno fpeciofa . Ma fe fi fa riflef- 
fione, che la moderatoria non tocca in verun con- 
to certi Articoli del Decreto , che , a detta de* 
Miflìonarj della Società , portavano feco 1 ’ intera^ 
perdita delle Miflìoni , che fi dirà di sì frivola 
feufa ? 

Va dunque a cadere da per fe rtefla Soggezione , 
e farebbe un perdere inutilmente il tempo , fe vo- 
lerti più a lungo trattenermici a confutarla . Sarà co- 
fa molto più utile 1 ’ efam inare , fe negli ultimi Se- 
coli fia rtato vietato il fepararfi dagli Scomunica- 
ti notoriamente , ovvero fe fia rtato lecito comu- 
nicar con erti finacchè non forteto denunziati ; e 
finalmente fe debbanfi evitar gli Scifinatici notorj. 



LIB- 
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LIBROTERZO. . 

SOMMARIO. 

• . • 

R Sgola perpetua prefcrittaci da Getù Crljlo intorno al- Sommari» 
la /epurazione da' nojlrt Fratelli : La Cbiefa fio- 
fHuntca coloro f che comunicano cogli Scomunicati'. La^ 

Bolla di Martino V. ed il Decreto del Concilio Conjìan- 
%ien/e permettono di comunicare cogli Scomunicati non 
denunziati : Tal permijjtone fu rimocata a riguardo de' 
Scomunicati notorj ne’ Conalj di Bajìléa t Lateranenfi 
e nel Concordato fra Leone X. e Francefio I, : Sentimenti 
degli Autori toccanti ciò cb' è fiato ordinato nella Bolla 
di Martino V, ed in 'varj Conalj : IT eologi Gefuiti fof- 
tengona cbe non fi può comunicare in Divinis cogli 
Scomunicati notorj : La di loro condotta in Francia « e 
nella Cocbincbina è conforme a quefio fentimento : I Cap- 
pucini dell’ Indie hanno fieguito ì‘ efempio di quefii PP, in 
rifiutando di comunicare con Effi : Lettere de' Cappucciniy 
che pr nolano l et loro brama per la riunione co’ Miffionarj 
della Compagnia : Il rifiuto della comunione in Divinis, 
cbe loro fanno i Cappuccini è appruo'vato a Roma-, ed iti 
Francia : I Gefuiti trafgredifeono il Decreto dopo la loro 
riunione co’ Cappuccini : Quefii ben potrebbono di nuovo 
fepararfene : Lettere di figlila ottenute contro i Cappuc- 
cini a tenore di /alfe efpofizioni fatte da' Gefuiti : Quefii 
T. P. fi fanno temere nel Governo di Pondicberi : Prin- 
eipj Teologici da quali concludentemente fi deduce il do- 
vere della /epurazione dagli Scomunicati e fifpefi no- 
toriamente : Cafo in cui giammai è permeffo di comuni- 
care in Divinis cogli Scomunicati : Quefia fiparazio- 
ne è He jure Divino ; Zelo de’ primi Padri della Cbiefa 
Tom, III, I» 
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in fepararfi iagli Scifmatici mftorj : Decreto di Sco- 
munica contro Eutiche ed Andronico : I Fartigiani de* 
Riti fono nel cafo dello Scifma : Rifpojla all’ objezione^ 
di coloro che ajferifcono il Decreto altro non effer ^ che 
opera d‘ un Legato : Facoltà de' Legati : Qi^flo Decreto 
diviene opera della S. Sede per mezzo della conferma : 
Ricufare di riconofcerlo è un divenire .Scifmatico : Obje- 
zaone relativa alle Maffìme della Cbiefa Gallicana . Vi 
fi fifpo^de a tenore della dottrina de piu faggi Cano^ 
niftì e Teologi di queflo Regno : I Cardinali Ferro» o 
Ricbelieuy M. di Bojfuet y il Cardinal Biffi y il Cardinal 
Mailli^ Nicola t Dupin: Conferenze di Lufiony Toumellìy 
Michele Mauclere , S> Bernardo y il Clero di Francia » 
tutti fomminijlrano pruove y che autorizzano la feparazio- 
ne di cui fi tratta : Era fopra tutto necefiaria nel cafo 
in cui trovavanfi i Cappuccini dell' Indie ; Benedetto XIV, 
riceve a penitenza i Fartigiani de' Riti con altrettanta 
bontà con quanta Benedetto XIIL ricevette quei , che la- 
filavano la loro ojlinazione intorno alla CoJlituz,oue Uni- 
genitus : / Rebelli al Decreto fopra i Riti non fon mena 
colpevoli y che quei y che fi oppongono a*quefia Coftitu- 
zione ; Conclufione generale di quell' Opera : Difiorfo di 
Si Bernardo che l' Autore indrizza a' zelanti Mijfionarj 
dell' Indie : I Miffionarj [piegando queft* Opera a' loro 
Crifliani debbono ufiire le fleffe parole di Monfig, di La- 
fiteuu alloraquando rapprefintava a' fuoi Diocefani la fua 
Storia della Cofiituzione , ^ 


Una 
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NA fola regola prefcrittad da Gesù- 
Cnìèo fteifo nel Sagro-fanto Vangelo 
efler ci può perpetua invariabil norma 
del che contener ci dobbiamo nella^ 
feparazione da’ noftri Proflìmi . Cado- 
no in qualch* errore? Dice quefto Di- 
vino Maeftro », proccurate di guadagnarli con buone 
^ ammonizioni alla verità , che fe non vi afcoltano, 
y, denunziategli alla Chiefa, a cui, fe negano 1* ub- 
„ bidienza , confiderategli per. T avvenire come Pub- 
„ blicani, e Gentili; mentre tutto quello , che farà 
„ legato in Terra da coloro a’ quali ho affidato il 
„ Governo della Chiefa,farà parimente legato inCie- 
„ lo , e ciò che in Terra farà difciolto , lo farà pur 
„ anche nel Cielo • .( * ) 

Or quindi è chiaro che coloro , i quali pubbli- 
cano ed olii natamente violano i Decreti , che la S. 
Sede vuole fieno olfervati fotto pena di Scomunica , 
negano formalmente di ubbidire alla Chiefa , e sfron- 
tatamente refifiono al Vicario di Gesù-Crillo : Deb- 
bono per confeguenza riguardarfi quai Pubblicani e 
Gentili con cui non fu in alcun tempo permelfo di 
comunicare /» Din)inis , ed a’ quali una tal comu- 
. nicazione farà fempre interdetta . 

Aggiungali che per la Scomunica un Criftiano 
ancor peggiore di un Infedele fi rende , fecondo il 
Canone che riferifce le parole di S. Agollino „ Fra- 
,, telli cariffimi , ogni Criltiano , che fia fcomunica- 

0^2 tO 

( 1 ) Quai fi non auiiverìt tot àie f.cclefitt yfi autem Eeclefiam non au- 
àivttit y fit tthi Juut Ethmtut , Buhlicamnt : amen dico vobit : 
Sìuisutntfue li^OKtcnith /uper Ttrrnmtrnnt Hgata y in Calo j ^ 

jHécumque folveritis Tartuu vrumt foiutSy i» Calo , 


ì» 

Regola dahim 
hta da Getìà 
Criflo in perm 
petuo intorno 
alla feparam 
zione da’ nom 
fi ri Brojfimi»^ 


f troie di S* 
Jgofiino » 



PhkligO 
faflo da’ 
0«f>i * 
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,, to da* Sacerdoti che ne hanno la facoltà , è gii 
„ lafciato m preda di Satanaffb . E come? Eccolo’: 

), perchè fuori della Chid'a è il Demonio che gover- 
„ na , come G. C. è qu^li , che governa nella Ghie. 

,, fa , in tal guifa elTendo rigettato dalla Comunione 
„ della Chiela , e dato in balìa del Demonio . ( i ) 
im- Abbiamo già fpiegati gli effetti di una tale fe- 
*•'* parazione , e fono che lo Scomunicato nè può am- 
minidrare, nè ricevere i Sagramenti , non può affi* 

. dere alle orazioni della Chiefay nè ricevere dopo U 
morte l’ Ecclefiaftica fepoltura ec. Ciò ci fa fapere 
il Canone X. degli Appodoli • ( 2 ) 

La Clementina al Capitolo Gravif de fententia 
Excommunic. prefcrive una fimil regola (3), ed il Ca- 
none Si tfuis avverte che fe fi comunichi pubblica- 
mente con un fcomunicato, fia in parlandogli , fiali 
per qualunque altra ragione s’incorra come egli la 
pena della fcomunica. (4)* 

Il nodo della gran difficoltà intorno alla fepa- 

ra- 

( I ) Omnh ChriflitHUt , DiltSiJJimi , qui à Sattri§tihut exrei»- 
municatur , Satana traiitur ; quomoio f Seilicet quia txtr» Eectt- 
Jtam Diabalut tfi , ficut in EctUfii Cbriftut , oc per hot quafi Dia. 
bolo traiitur qui ah EceleJìafiicS etmmuniont removttur . S. Auguft. 
Can. oinnis cauf. 11. 

{tì Si quii cum txtommunieato , vtl in dama uni preeatut fu*» ' 
rit , it fegregetur . 

(3) igitur exetjfut fie gravet exeedentium impunitati tra. 
bantur ah aliit in tremplum , prafumptoret prafatot .... qui nt^ 
exeommunieati publieè , aùt interdici de Eeele^it dum in ipjìs Uif- 
farum aguntur folemnia a celtbrantihut meniti , ut exeant probi, 
bere , necnon excommunieatot publiet , ó* interdiSoi qui in ipjìr 
Ecclefiit nominatim a eelebrantibue , ut exeant monifi remanert^ 
prtfumpferint , excommuntrationit Sententia .... Jatr* aprtbanta 
Concìlio innodamut . 

(4) 5/ quii frate* aul palam , aut ahfeomì cum excommunieata 
fuerit ìocutui , aut junOue communione y ftatim cum *o exttmmtOeq 
nitationit eontrahat punam , Cauf. 11. quacft» J. 
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razione da gli Scomunicati notorj , e non denunziati 
condite in laperey fé abbia la Chiefa tolto in quelli 
ultimi Secoli l’obbligo che fopra ciò ha Tempre ne* 
primi Secoli fuldUito. La maggior parte degli Au« 
tori citano la Bolla di Martino V. fatta nel Concilio 
di Colèanza per dimoltrare , che prefentemente non 
v’ è obbligo di fepararlì le non da coloro , che nomi- 
natamente , e giuridicamente fono Itati dichiarati fco- 
municati. Quella in fatti è la prova più forte di cui 
fervir d polfano i fautori della comunicazione cogli 
Scomunicati non denunziati abbenchè notorj. Ma^ 
fied pur forte quanto d vuole» addurrò ragioni che 
r abbattano » ò almeno almeno giultidchino la coiy 
dotta de’ Cappuccini nel ridutare che hanno fatto di 
comunicare /» Di'vinit cogli MiUionarj della Compa- 
gnia . Balta perciò metter l'otto gli occhj le varie De,, 
cidoni che dopo Martino V. ed il Concilio CoAan- 
zienfe fono Hate fatte. 


COSTITUZIONE O 
DECKETO 


• COSTITUZIONE 
O DECRETO 


COSTiT. ' 
O DECR. J 


Del Concilio di 
Cojlanz» 


Del Concilio di 
Bajiléa. 


Del Condì. V. 
di Luterano 


Gap. VII. de Refermat, 
An. eireiter 1418. 

A d evitanda fcandaia^ 
& multa pcrìcula , 
fuoveaicndumqucconfcien- 
tìistimoratis» Chrifti fìdcli- 
bus tenore ptaefcntium mi- 
fericorditer indulgcmus » 
quod nemo dcincepsa com> 
munione alicujus in Sacra- 
mcn- 


Sejf. IO. N. t. 
A». 1434. 

A d vitandum 
fcandala & 
multa perìcula » 
fubveiiienduque-. 
confcicntiis timo, 
ratis» (latuìt etià 
Iquod nemo dein- 
Iceps» &c. 

Le 


Seft. ir. Gap. 
Statuimus ' 
A». i%i 6 . 

S Tatuimus 
i lidi per 
quod ad vita- 
da fcandala & 
multa pericu- 

la , &C. 


Kor 


ì 


ir. 

Cofiitulient 
de’ Condì j 
di Coffjniaf 
d i Ba/iUa , 
e di Latera» 

HO . 
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CcneilJ di 
Cui unii-. 




fo- 
no j 7 inili » q itile] 
del Concilio di Co 
*ni.M tceettuaU. 
quelle , ebe fono rnj 
euratteri Italiani] 
nell’ altra colonna, 
t quelle , che noi 
rapportiamo in ca-\ 
ratteri ordinar] in 
qutfia , 


( t} QiteAe paro 
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tnetuorumadtniniftrations,,^.» altre parole 
0 Decreti de’ jyt ali’is quibufcumquc di 
vinis, vel extra, praercxtu 
cujufcumque Scntcntix aur 
Cenforx Ecclefiafticxa jure 
vel ab Homine gencraiiter 
promulgatae, tcneatur ab- 
ftincre, vel aliquem virare , 
vel interdiétum Ecclenadi* 
cum obfervarc , nifi fenten- 
tia vel prohibitio, fufpenfìo 
vel cenfura hujufniodi fue 
lit in , vel centra Perfonam, 

Collegium, Univerfitatem, 

£cclefìam aut locum certucn 
2 uc ccrtam, a Judice pu 
blicata vel denunciata fpe. 
cialiter & exprefsè. ( i ) 
Conflitutìonihut Apnjlnlitir , 

<è* aliit in CMtrariumfjcten- 
tibut y non ob/iantibuT qui 
bufeumque • Salvo fi per 
quenv pro facrilega manu- 
un? in Clericos iojeéiione_/ 
fententiam latatn a Cano- 
ne adeòconfliteritincidiire, 
ut faélum non pofTitaliqua 
tergiverfatione celar! y nec| 
aliquo fufFragìo cxcufari » 
nam a communione illius, 

Jicet non denuntiatus fuc- 
xit, volumus abftineri juxta 
canonicas Sani 5 Hone$ . Per 
hoc tamen huiiifmodì ex 
communicatos,rurpenroSy in 
terdiétos feu prohibitos non 
( 4 ) intendit in aliquo relc 
vare, ncc cis quoraodolibet 
fulTragari. 


Hai mett'àme» 
in q’te/la Colon- 
na le parole che 
fono differenti- 
dal Concilio di 
Bafilia. ' 


(t) Qurfle pa-' 


le derog 4 torie non rote derogato, 
fono in queftoCon- rie non fono in 
cilio. quello Conci- 

( i) Ecco le paro- Uo. 


le aggiunte . 

Aut fi aliquem 
ita notoriè cx- 
communicationis 
Sententiam con- 
(literit incidiffo, 
quod nullà poflit 
tergìverfationc-/ 
celariy aut aliquo- 
modo juris fuf- 
fragio excufari y 
nam a comunio- 
ne illius ( g ) ab- 
(lineri vuit juxta 
canonicas Sane- 


( t ) Le parole 
aggiunte al Con- 
cilio di Bafilia , 
000 anche O-, 
queflo • 




tiones 

tamen 


. Per 
&c. 


,(:j) Abflinerc 
volumus. 

(4) Non io- 


hoc, tendimus. 


Ba- 
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Balta fifTar lo fguardo sù quelle tre Coftituaio- 
ni ò Decreti per riconofeerne a un tratto la dif- ' 
fcrenza e fentiine il pefo , e la forza . La prima ri- 
ferita parola per parola come fopra da S. Antonino 
(tf) è conceputa ne’ termini llefli che quella di Bafi- 
léa fino a quelle parole exclufivamente Conflitutionì- 
bar &c. , che fono una claufula derogatoria alle Co- 
llituzioni antecedenti contrarie a quelle , La Collitu- 
zione del Concilio di Ballléa , come quella del Late- = 
ranenfe non contengono la detta claufula. 

Vedelì che la differenza elTenzialc di quelle tre Dìprenz» 
Collituzioni conlUle in quello ; che il Concilio di 
Collanza riduce l’obbligo d’evitare i Scomunicati 
a coloro fol tanto » che faranno giuridicamente di- 
chiarati^ o denunziati per -tali, eccettuando folamen^^ 
te quelli la di lui fcomunica farà notoria per avere 
con violenza pcrcolTo un Chierico , Salvo Ji quem prò 
facritega manuum in Clericot injellione Sententiam la^ ' 
tam a Canone adto notorie conjliterit incid. /fe^ ut faElum 
non pojjìt aliqua tergiverfatione celari . Ma i Concilj di 
Bafiléa > e di Laterano eccettuano ancora tutti colo- 
ro , che fono notoriamente fcomunicati , fiali qual- 
fivoglia il di loro delitto pe’l quale incorfa abbiano 
la Scomunica . Aut fi aliquem ( dicono quelli Con- 
cilj ) ita notorie exeommumeattoms Sententiam conUite- 
rit incurnjfe^ quod nulla pojjìt tergiver fattone celari is^c. 
Aggiungono ancora che con ciò non pretendono fa- ^ 

vorire o procurare il menomo avantagio agli Sco- 
municati a riguardo de’ quali dilpenfano foltanto i 
Fedeli dall obbligo di evitargli : Rellrizione , che il 
Concilio fa cogli, liefli termini nella fua Collituzione. 

Quanto a quella del Concilio Lateranenfe non_. 

■ .. , . , • ■ 

(«) Somma Part. 3. tit. tj. c. a. 
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può diftingueifi dalla CoUituzionc del Concilio di Ba- 
filéa : Elleno fono efprelfe con le medefime parole . 
Tutta la differenza, ( fe alcuna fi può dire ve ne fia) 
è che la prima vien enunziata per la terza perfona-, 
del {ingoiare , abjiineri mult.... non inten- 

dit : Ove che la feconda parla con la prima perfona 

del plurale, Statuimus ahfiinere niolumus non 

intendimus , 

ITI. Dal confronto di quelle tre Coftituzioni rifulta, 

t* Saiia a cJie nulla di ben fondato addurre fi può per diftrug- 
realità di quella di Martino V. ò del Con- 
tanfue non cilio di Cofianza . In vano dirchbefi non elfer ella 
A trovi r o- mai fiata perchè non fi ritrova negli Atti di quefto 
rtitna e. Concilio, tali quali fono fiati fiampati, e che fi veg- 
gono in tutte le Librerie . • In vano anche addureb- 
befi , che il Valentuomo (<») ( che attualmente fati- 
ca a Roma ' alla compilazione di un nuovo Bollario 
• più efatto di quello che noi abbiamo ) ha inutilmente 
sfogliati tutt’ i Tefori del Sommo Pontefice fenza tro- 
varne in alcun luogo 1’ Originale . Da tutto ciò può 
ben dedurli che fiafi perduta : ma ciò non pruova che 
non fia fiata giammai , che piutofto ne fuppone P efif- 
tenza , mercecchc alla perfine , come non riconofeere 
una tal perdita , ò 1 ’ efifienza di quella Cofiituzione , 
quando Autori contemporanei di autorità rifpettevo- 
le non folo la citano, ma attefiano anche avere udi- 
to 


(*) Dopo avere io fteflb cercato l'n vano nelfe Lìbreno-di Roma 
ho conAiltato quefto Autore che mi ha fatte vedere tutte le nuo- 
ve Coftituzioni che ha polTutc rinvenire, quella di cui li tratta^ 
non v’ è inferita, emi*ha aificuratodi non averla poftuta trovare. 
M e parfo di poter recare qualche utile in facendo quefta riflef- 
lioncj- molto più che vi fono vari Autori che trattando quefta ma- 
teria non fanno a qual partito appigliarfi intorno alla Coftituziooe 
di Martino V.' 
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Sopra ìe Mìjj^onì del MaltA. T. 77 /, Lìh. HI. 1 1 ^ 
fo dire a Papa Martino V. eh’ ella era efifettivamen- 
te opera fua » e quella del Concilio di Coftanza. S. 

Antonino fra gli altri T aflerifee anche nella terza^ 

Parte della fua Somma titolo i 6 . cap. ultimo . Ove 
rigettando il parere di alcuni , che pretendono, che 
quella Coftituzione folTe folo Hata propolla , e non 
autorizzata ed accettata . Quello grande Arcivefeovo 
piotefta avere intefo dire a due ragguardevoli Per- 
fonaggj , ( quali nomina , e che erano Itati al Concilio) 
che quella Collituzione era fiata approvata , e rice- 
vuta in perpetuo da tutto il Mondo . Ed il medelì- 
mo Santo nel fuo Trattato delle Cenfure Capitolo 
trattando quella quellione , cerca fe il Sommo Pon- 
tefice abbia potuto determinare, e flabilire il conte- 
nuto di quella Collituzione , e conclude afiermativa- 
mente , ed aggiugne , che avendo un Particolare rife- 
rito a Martino V. che diceafi, quella Collituzione-» 
non elTere Hata fatta, che per 5. anni, quello Papa 
rifpofegli che s’ingannava; ch’egli volea duralTe in^ 
perpetuo; Ego 'volo ut femper duret , Oltre S. Anto- Ttnimtnìo 
nino, Nicolao dUDfma parlando di quella Collituzio- 
ne alTerifce averla ellratta dal Libro del Cardinal xomT*»n»“ 
Giuliano , che prefiedette a quello Concilio , e che_, Cogìtuiion» 
quell’ Eminenza gliela fece vedere in fua Camera a 
Firenze li ii. Dicembre 1440. 

A sì chiare tellimonianze di due Autori sì degni 
di fede polfonfi aggiugnere anclie quelle de’ più cele- 
bri , e faggi Canonici, che la citano continovamente 
a Roma in differenti Congregazioni fempre che vi fi 
tratta di quelle materie lenza parlare degli Autori 
che la follengono nelle loro Opere , come Navarro , (a) zi!„j d, que-' 
Felice, (i) Ridolfo, (r) Silvellro, {d) Soto , (r ) Fa* 
guano, (/) e quantità di altri. Ora fopra una rela-i* 
Tom.UL R‘ zione ^ 


Digilized by Google 


Cottferm» 
iicne dell’ 
tfiflenx,* del 
la Cofiituw 
zione di 
liartine V. 


*,0 TdtimrU StorUhe 

«ione cosi comone, cosi antica, così ben fondata puo- 
Sft dubitare deU’ efiflenza di quefta Mituzi^e ? 
Sarta forfè credibile che tanti Uomini dotti avellerò 
Riguardata come vera, e reale ima Collituzion, fup- 

^^‘^S'che coHifcrma la verità di quello fentimen- 
to èia conformità dell’ efpreffioni di quella (^llitu- 
zione con quelle de’ Concilj di BaHlca , e 
lo. Puotefi uno perfuadere, che abbiano abbraccia, 
to parola per parola 1’ elTenziale, e la piu gian parte 
. di una Collituzione fuppofitizia ed immaginaria P.Pri. 

mierarnente il Concilio di Laterano , xhe ripruova, 

' tutt’i Decreti di quello di Bafiléa , ed il palTo del 
Conciliabolo nella lleflà Seflione ove pubblica quella 
Collituzione co’ medefimi termini A i Hata pul> 
blicata nel Concilio di Bafilca , Avrebbe egli voluto 
attUere da una forgente, ch’ei dichiara cotanto dif- 
prezzevole, una regola, e pubblicarla ne’ termini 
fi fe non folfe fiato pei fuafo , che qu^da fr» molto 
” i.n Decreto del Concilio di Bafilea , che una>. 
Ugge di Quello di ColUnza e di Martino V- H^n- 
(ir ciò farebbe un far torto all’ intenzione del Con, 

**' °NuUadimeno, quando ( malgrado ò 

ni in favore della realità della Collituzione del Con. 

cilio di Coftanza ) fi concedelTe , eh ella non fod^ 

mai emanata, avrebbemo allora '^“"‘*T.'cannu^S 
maggiore per giullificar la condotta de Gappuainl 


... 1'™^-,.";.’,. c*. o.<r«- a. a. »./»•<< c.f. 

i Fradete/ìare , 
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Sopra le M'tf/toni del Validi, V, ITT, Lìh, ITT. t j t 
yerfo i Rcfratrarj al Decreto. E fe dall’ altro canto 
te ne ammette con Noi l’efilienza, la loro Teparazio- 
ne non farS perciò contraria alla Collitazione; Pei> 
chè fe ella dichiara r che lì può comunicare cogli 
Scomunicati fin tanto eh’ eglino non fono nomina- 
tamente, e giuridicamente denunziati, ciò non è che 
un permelfo in favor de’ Fedeli : Cbrtjèi Fìdelibus Comupne»r» 
mifericorditer indulvemut : Quello non è un ordinc_. 
cfte obblighi i Fedeli , e molto meno i Minillri del dmunziati 
Vangelo che aver debbono in orrore que* , che ne ^ ftrmìf- 
deturpano la purità, e che per la loro difubbidien-'''®”^* 
za alla S. Sede fono colpiti dalla Scomunica di una 
maniera che gli rende ben noti. 

Ammettendo dall’ altra parte V efiftenza della^ IV. 
Coftituzione del Concilio Lateranenfe , che fu quello 
punto deroga a quella , notificando , che debbonfi af- 
folufamcnte evitare tutt' i Scomunicati la di cui Sco* feparazion» 
ftiunica farà notoria , quantunque eglino non fiano ^‘•g^’Seomu. 
Itati archiaratf fan: Ant p ahifuem ita notorie 
tmnzcatìonìs Sententiam eonfliterit incid.jfe , quod nulla 
poffìt tergbverfatiorte tei ari , aat aliquomodo iuris fuf- 
/ragia ercufari f nafn a-temniumone illius ab/imere «utt» 
iamat . Per confeguenza ò , -che la^Collituzicme del 
Concilio di Coffanza e di Martino V. fia reale, ò 
eh' ella non abbia giammai efiftito, i Cappuccini tro- 
vanfi fempre fpallcggiati nella loro feparazione da’ 

Refratrarj , per una legge irrefragabile di tutta la Ghie- 
fa ; Titolo che almeno negare non fi può alla Co- 
ftiruzione del Concilio Lateranenfe polleriore a quel- - 
la del Coflanzienfe fenza attendere quella del Con- 
cilio di Bafiléa , di cui accordali elTer nulla 1’ auto- 
rità, non per elTere Hata fatta dopo il difcioglimcn- 
to del Concilia, come pretendono alcuni Dottori , 

R » per 


’Digitized by Google 


Mmm'e Storiche 

per motivo che Papa Eugenio IV. avendo di fubitd 
dichiarato dopo le prime SelTioni difciolto queAo Con- 
cilio con una Bolla, la rivocò poi con un’altra, e 
la prorogò dopo la Seflìone 20. nella quale quella.» 
queftione fu pubblicata , come conila dalla fua Let- 
tera (a) a’ Legati del Concilio , e per confeguenza 
due Meli dopo aver tenuto la SciTiona 20. Molto più 
perchè S. Antonino (h) alTerifce avere udito dalla.» 
bocca UefTa del Cardinal Giuliano, Legato del Con- 
cilio, che la Collituzione della quale lì tratta vi era 
Hata fatta, e pubblicata avanti che folTe difciolro. - 
Ragioni che Ma ciò, che dillruggc le ragioni di quelli Dot- 
^rnumtàili come giudiziofamente avverte Bagnano, lì è che 

Concilio 4/ il Concilio Lateranenfe nella Sellìone II. annulla tut- 
SefiU», to ciò che ha fatto il Concilio di Balìléa, e lo chia* 

. ma Conciliabolo fcifmatico di niuna autorità , fopra 

’ ; . tutto, dopo il Aio difcioglimento 

tnaticum nullius authoritatit , prafcrtim fofi franjlatia^ 
nem . Ora quelle ultime parole , frafcrtim poft tran- 
slationem danno chiaramente a vedere , che queAo 
Concilio non era dei tutto legittimo avanti la Aia 
translazione, ò difcioglimento . Aggiugniamo , che.» 
Nicolao V. nella fua Bolla che comincia Ut patir da- 
ta ( r ) di Spoleti annulla , e calTa tutti i Decreti del 
Concilio di Balìlèa , eccettuati quelli , che concerno- 
no i Benefizi Ecclefiallici quali appruova prò bona 
pacir. D’onde rifuita, che la CoAituzione del Con- 
cilio di Bafiléa è tanto nulla , quanto quella del Con- 
cilio di Laterano è di un inviolabile autorità. Ne.» 
ficgue evidentemente ancora che la Coliituzione dt 

* que- 


(«) Data de' ij. Febbraio 1438. 

(*) Nel fao Trattato delle Cenfute cap. $8» 
In Spoleti li 17. Luglio 1449. 


Digitized by Google 


Sopra le Mifftoni del Malah, F. III. Lih. IH, i j j 
quefto ultimo Concilio eiTendo una l^gge pofteriore 
a quella, ch’era Hata fatta nel Concilio di Coilan> 
za da Martino V. , ella ha dovuto fervir di regola a* . 
Cappuccini fenza avere alcun riguardo alle prece- 
denti Decifioni. Non fi ha più jus di prevalerfì del- 
la Coitituzione di Martino V. contro tutte quelle % 
che per l’ innanzi ordinavano il contrario di ciò eh* 
ella «preferive , di quello fe n’abbia dopo il Conci- 
lio Lateranenfe di prevaleiiì della Collituzione, eh* 
egli ha fatto per diportarli cogli Scomunicati diflFe- 
rentemente da ciò eh’ è ordinato in quella di Mar- 
tino V. Una legge polieriore è fempre quella che è 
in vigore ed alla quale devefi necelTariamente aver 
rapporto. Quell’ ultima del Concilio Lateranenfe de- 
ve fervire di altrettanto maggior regola a’ Cappuc- 
cini di Pondicheri, elTendo Hata inletita, dice il Si- 
gnor ( i* ) d’Hericouit nella pragmatica (1») fenz’ al- 
cuna modificazione , e ripetuta parola per parola nel 
Concordato ( c ) tra Leone X. e Francefeo I. 

E ben egli vero , che quello Giureconfulto do- 
po avere alTerito, come molti {^d). altri, ( che negli 
Atti del Concilio non fi trova la Cotlituzione di Mar-^ 
tino V. ) pretende che in Francia fiali lempre collu. 
mato di non obbligare ad evitare , fe non gli Sco- 
municati nominatamente denonziati . Ma quand’ an- 
cora 


(a) Qiiefto è un Canonifta Francefe Avvocato del Parlamento 
di Parigi che ha compilate le Leggi Ecclefia diche del Kegno . 
(t) Tit. IO. Gap. unico. C') Tit. 19. Gap. unico. 

(dj Gouvaruvras dice di averne fatta diligentillìma ricercai 
fenia poterla giammai trovare. Un dotto Autore Francefe aver- 
la ricercata in vano nelle più famofe Libbrarìe del Kegno . I Ga- 
nonifti, dopo S. Antonino, quali tutti la citano, le ho ffinnat» 
Hi /opra qutda iiffiroirà quanto’ m’ i flato pojflbilt , t dilla mamtm 
f» che puottjì uno iettrminare interne a ciò , 
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degli Autori 
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cara aveffe prevalfo quell’ufo alla Legge contrario; 
non fi è però giamai Ibftenuto in Francia nè in aL 
tra parte del Mondo Criftiano» che un tal ufo giu- 
gndle fino ad obbligare di comunicare in Di'vinir co- 
gli Scomunicati nororj abbenchè non denunziati : co- 
fa che necefiaria farebbe per coloro , che hanno avu- 
to jus di lamentarfi del rifiuto de’ Cappuccini di co- 
municare co’ Refrattari al Decreto. Abbiam giài»det- 
to elTere una mera indulgenza permelfa a' Fedeli il 
non fepararfi da gli Scomunicati notorj : CbnJli.F/^ 
dellhuc tenore frefentium miferìcorditer indtilgemus . E 
perciò la Chiefa non ha mai pretefo favorire in al- 
cun modo quelli Scomunicati : Ter hoc tamen hmjuf- 
modi excomrnuvicatos ^ fnfpenfotf interdiflos , jeu frohi- 
hit or no» htendimur in aHijuA rtle'oart y nec dir quomoe. 
dolibet fu jf rag ari. 

Non v’è alcun Giure-confulto e Cafifta che non 
convenga in quelli due punti . Eccedo, che in va- 
no fi feorrerebbono gli Autori della Ccanpagnìa , che 
hanno trattate quelle materie per trovarne uno di 
contraria oppinione - Suarez parlando della facoltà di 
far Leggi co'ì conclude la fua diftinzione : „ Noi di- 
5y ciamo dunque che in fatti un pubblico Eretico 
f, non può far Leggi , per ragione almeno della Cen- 
yy fura incorfa. E 1 ’ Eftravag-/n/ E'vhanda non è pun- ' 
„ to contraria , perchè quella Collituzione non è fta- 
yy ta fatta in favore de' Scomunicati, ma de’ Fedeli: 

„ Ne fiegue, che quantunque gli altri non fianoob- 
„ bligati di evitargli nulla però di meno le confta-. 
y, pubblicamente, ch’egli ita Eretico pofTono grulfa- 
X, mente non oiTervare ò ubbidire alle Aie leggi, per- 
„ chè in fatti non ha l’ufo della facoltà di coftrin- 
), gere ò di obbligare . D’ altronde non [ano gunto oh- 

hligdti 
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)) lUgati a comumcare con effo , quantunque lo pojfam 
„ nell* cofe onefie^ e che gli fono di qualche utile. Or 
„ fe i Sudditi di uno Scomunicato non fono tenu- 
xi ad ubbidirgli j non ha T ufo della giuxifdizio- 
9, ne , 4: tutte le Leggi eh’ egli faccia fono nulle^ 

,, ed invalide. ^ 

Vafquez ci fpiega quella materia con fomma^ oppìnhntdi 
chiarezza ; riufeirà facile applicare al prefente cafo x* 
la fua dottrina , Tradurrò fedelmente le fue parole, dé Expomm! 
Dopo che quell’ Autore Gefuita ha trattato della fe- X>ab. 3. n.8. 
parazione dagli Scomunicati dice in primo luogo „ On- 
), de la difficoltà confille in fapere a che appigliarfi 
„ sù quello punto . Adriano pretendfc , che dobbia- 
)) mo attenerci al Concilio Collanzienfe, dubitandoli 
fi molto fe il Concilio' di Bafiléa fia flato Scifmatico> 
e Soto fiegue quella 'opinione all’articolo 4. Ma, 

)) dubitino quanto vogliono dell’ autorità di quello 
», Concilio, il fentimento di quelli Autori non può 
», convincermi non attendendo eglino, che quello 
», Decreto è flato fatto' avanti la dilfoluzione , e lo 
n SciCma come conila dagli Atti, e 1 ’ alTerifce Silve- 
„ Uro. Soto che penfa male di quello Concilio, no» . 

», riflette eh’ è flato approvato da Mirtino V. , e_* 
y, Nicolao V. nelle loro Bolle, che trovanlì nel Tck 
», mo 2. de’ Contili dell’ultima Edizione in Quarto, 

,, Quelli Pontefici hanno approvato quello Concilio 
y, quanto alla condannazione degli Articoli Eretici, 

», ed in ciò, che riguarda i Benefizj, e le Cenfuie» 

„ Soto altresì non litlette, che quello Decreto 
„ è llato approvato nel tempo Hello dal Concilio 
„ Lateranenfe l’otto Leon X., Sefs. ii, feci che to- 
», mincia Statuimut quoque., (ir ordmamus iste., qual 
yy Concilio è flato approvato da Leone X. , ed in, ' 

quello-. 
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„ quefto Concilio fu ricevuto il Decreto di quello di 
„ Bafiléa.... Dal che Vafquez inferifce ... . che fe_. 
„ uno fi attiene foltanto a’ diritti , ed alla Legge de- 
„ vefi conformare ( come l' infegna Couvaruvias ) a 
^ quefto fecondo Decreto del Concilio di Bafiléa » 
„ e di Laterano, che vuole la feparazione da* Sco- 
. ^ „ municati notorj , e che non ardirebbe allontanarli 

„ da tal regola in quefta Goftituzione prefcritta . Per 
me ( continova Vafquez ) lo giudico anche aji^g- 
I yj giandomi allo jus Canonico , perchè quefta Colti. 
,, tuzione di Bafiléa , e di Laterano è pofteriore slm 
yy quella di Coltanza . Nulladimeno come che quefta 
») ( agg'ugne incitato Couvarruvias ) è più conforme 
. „ al fine della Legge, eh' è di quietare le cofeienze 

,, ed evitare i fcandali ec. , e perchè altresì è comu- 
,, nemente abbracciata da’ Criftiani , quindi è che.^ 
in oppinione mia potrebbefi conformare fulla fi- 
,, ducia che 1 ’ altra non ha vigore di Legge. Quefto 
„ è il fentimento comune degli Autori, ( toltine.» 
5, qualcheduni come Couvaruvias , Navarro , Soto , 
„ Adriano ec. ) che non hanno fatta menzione degH 
yy altri Concili , ma foltanto di quello di Coltanza , 
yy perchè vedevano elTere comunemente abbracciata.» 
M nel Mondo Criftiano . 

„ Lo llelTo Autore nel luogo fteftb dice (a) che 
L0 JtM Itivi- yy bifogna diftinguere due forti di comunicazione , 
**• V „ r una in Sacris come fehtire la Mefla , amminis- 
yy tJ^are i Sagramenti; l’altra in varie umane azioni. 
tomunir»rt ^ Sembrami certo , che fiamo obbligati de jure Di- 
d’evitare in Sacrit uno Scomuniaato, e quan- 
ItHon-' yy tunque Soto non lo neghi, nulladimeno perch’egli 
z/«f» , 0 nom dice che il Papa può difpenfare fopra quefto punto, 

dcn,nz,ÌMti, ^ ^ 

(«) Dttbium ftptimum. 


C. 
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penfa che qudta obbligazione non fia che de jurc^ 
huma'to. 

„ Ma i differenti paffi della Scrittura ci dimos- 
frano il contrario , come pure il Decreto di Papa 
Calillo al Caf. Excomm. 1 1 . quell. fei 0 fette li- 
nee flit ahhnjfo il medejimo Autore dice Si debbe_» 
inferire da ciò eh’ è flato di fopra llabilito , che 
if Sommo Pontefice Itelfo non può fenza peccato 
comunicare in Divini t cogli Scomunicati , nè con- 
cedere una tal difpeqi'a : Che fe la concede , la^ 
„ difpenfa , è nulla, quantunque egli potelfe inter- 
„ pretare, che in tal calo lo Jus Divino non obbligaf- 
fe . Góù quando il Concilio Collanza ha accordato 
di comunicare cogli Scomunicati , ciò s’ intende , che 
ha folamente levata la cenfura , e la proibizione 
„ della Chiefa , perchè l’ obbligazione dello Jus Di- 
„ vino di non comunicare /« Divinir cogli Scomu- 
,, ni.ati fuirille Tempre , allorché fi tratta del S. 
„ Sagrifizio della Melfa , dell’ Orazione , e de’ Sa- 
„ gramenti . La ragione di quello principio è che 
„ Gesù-Criilo c’infegna in S. Matteo al cap. 18., che 
„ fi deve riguardare uno Scomunicato come un Pub- 
„ biicano , ed un Gentile : Sit tibi , jicut à'c. , e ciò 
„ deve intenderfi per verità nelle cole , che fono pro- 
„ prie de’ Crifiiani, come olfervò anche Couvaruvias. 

„ Che il Concilio di Collanza non abbia dun- 
„ que volfura accordare ogni licenza ma folamente 
„ ijxjgliarfi dello jus pofitivo è chiaro, perchè quan- 
„ (io dice, che in au'ventre non farà fiu l obbligo a’ e^i- 
„ tare i Scomunicati (a) nella recensione ò amminijlra- 
„ zione de' S agramentt ^ non intende perciò, che que- 


s> 


» 


» 

» 

n 


Vafquez ftt- 
tiene ebe il 
Papa uonpub 
eomunieart 
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cogli Scomurn 
nienti ni da- 
re quella dif- 
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Tom, III. 




fio 


( I ) Non teneatur deineept in Sacrit evitare adbuc in Sacra- 
tnenterum rteeptiont aut adminiftrationc ^c. 
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„ do fia lecito , poiché finalmente non v*è alcuno | 

„ che dopo il Concilio abbia infcgnato, che non fi 
„ pecchi amminillrando fcientemente un Sagramcn- * 
to ad un Scomunicato : Dunque il Concilio colla 
,, Tua Collituzione ha Iblamente voluto togliere la 
,, proibizione della Chiefa , e lafciar quella che vie- 
,, ne impofta //e jure naturali Dt'vino . 

„ Quindi mi fembra, che quando uno Scomu* 

. . ,, nicato non è conofciuto, io non pollo nè fono ob- 

,, bligato di evitarlo per teijia di non manifellare il 
„ delitto del prollìmo , che lo jus naturale m‘ infe- 
,, gna a tener celato . Che fé lo Scomunicato è pub- 
„ blicamente conofciuto , e non denonziato non pof- 
,, fo conferirgli i Sagramenti nè ricevergli da elTo , 

„ non folo per non cooperare al di lui peccato, ma 
,, perchè fono obbligato dallo jus Divino di evitar. 

„ lo: e quello fi deve intendere ancora ne’ Divini 
„ Uffìzj. Talché, fe io non polfo fenza danno farlo 
„ ulcir di Chiefa , e fenza cagionare un gran torbi- 
„ do, non fono obbligato a farlo . Quanto a me • 

„ continua Vafquez farei quel chejpoteflì: del rello » 

„ fe lo Scomunicato da per fe IteOTo s’ingerifce alla 
„ celebrazione de' Divini uffizj il fallo ricade fopra 
,, di lui. 

VI. Tal’ è la frafe de’ due Dotti Teologi della Com- 

J ^Uno*rof ^ dubbio la dottrina generale di 

tutti coloro che ne fon membri; Dottrina , che in 
di ifuefli due fatti hanno fcguita in Francia a riguardo de’Refrat- 
hroTeoUgt . alla Collituzione Unigenitm; Dottrina, alla qua- 
iGefuitìin^^ fi fono appigliati nelle Miflioni dell’Afia . Non_» 
Zuropa,ei in h^nno eglino ricufato pubblicamente di comunicare 
jt{i4 fi /epa- nella Cochinchina col Sig. Fiori fui pretello imagi- 
""".'^■‘^//«.'•Jiario, che folTe oppofio a quella Collituzione? Tan- 
to • 
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to che dopo la di lui morte avvertirono i loro Cri. 
ftiani) che non occorrea pregare pe’l ripofo dell* 

Anima Tua, e gli negarono di più rEcclefiaftica Se- 
poltura? Quello Miflìonario, non ottante, che non era 
nè nominatamente, nè notoriamente Icomunicato: I 
Gefuiti non hanno mai poifuto produrre una pruo- 
va apparente della Tua oppolìzione alla Cottituzione, 
di cui , non v’ è quali luogo di ragionare tra’ Co- 
chinchinefi . Il fol'petto di quelli PP. non potea efler 
fondato fopra ragioni più ingiutte e più temerarie , 
egli è, dicean eglino, di nazion Francefe, e del Se- 
minario de’ Signori della Millìone llranicra di Pari- 
gi, dunque è Gianfenitta, e fcomunicato. 

M. Vefeovo d’ Alicarnalfo eflaminò quell’affare 2 Cr/w/// »*» 
nella Vilìta Apollolica, che fece in quelli Paefi: 
conobbe ben pretto l’ ingiuftizia de’ nemici del De- /,• dei yi/itài 
fonto : così Egli ne giullificò la memoria e gli fe’ da*- *»re ipojioU. 
re in apprellb onorevole fepoltura. Ciò fu alfai, ^ 
chè quello Prelato conllderato fotte egli ttettb da.’ GiànftHifia . 
Gefuiti come famofo Gianfenitta , e per confeguenza 
fcomunicato: Quindi negarono per tali ragioni (a) 
d’attìttere a’ Funerali di quello Appottolico Vilìtato- 
rc: Nacque eziandio infallibilmente da tal principio, 
che lungi dal procurargli nella ultima fua infermità i 
più necelfarj ajuti, cercarono ancora privarlo di*quel- 2 Cefuhi 
li che le gli doveano ( è ) . Si è pottuto vedere un ^‘’/oro^Cr». 
efempio di quella inaudita fierezza nella Scomunica /lianUifom. 
fulminata contro il Superiore de’ Cappuccini di Pon- minifirarent 
dicheri. A quello Padre abbenchè innocente, non proi- f^leoa/un 
bì il Vefeovo di S. Tommafo Gefuita fotto pena di c^ppuetino 
Scomunica a tutt’i fuoi Diocefani di fomminillraigli ingi -fi 

cs le Scomum- 

s 2 nè 

(<•) Vedi il I. Lib. di quella j. Parte. ' 

i g J Ai Tom. X. lib. j. pag. 135. 
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rè fuoco nè acqua ? I Gefuiti di Pondicheri nonj 
procurarono loro ftelfi di andare di porta in porta 
ad avvertire i loro Criftiani di feguire ad litteram 
r ordine del Vefcovo? E pure trattavafi d’una Sco« 
munica > che il Metropolitano dichiarò ingiulta ed 
appaflionata . 

Se quelli P.P. lì diportano in quella guifa a ri- 
guardo di coloro , che non fono fcomunicati fe non 
perchè hanno interefle a riguardargli come tali: Se 
negano i foccorfi permeili a' Gentili , ed a’ Pubblica- 
ni, fe ricufano d’aflìllere a’ Funerali di un Vilìtato- 
re Apollolico perchè ha refo giullizia alla memoria 
d’un Millìonario di cui aveafene per fofpetta fenza 
fondamento la dottrina, che non avrebbon dunque 
fatto fe truovato avelfero il Decreto del Cardinal di 
Tournon conforme alle loro inclinazioni ed a’ loro 
interein ? Se i Cappuccini vi lì folTero oppolli con 
tanta oHinatezza com’ han fatto loro , e 1’ avelfero 
per tanti anni trasgredito come han fatto elfi , i Mif- 
lìonarj Gefuiti avrebbono fenza fallo negata a Cap- 
puccini la comunione in Dirvinis , ed avrebbono Iti- 
mato loro dovere far conofeere il loro rifiuto . Le 
loro Lettere edificatinie non mancarebbono ogn' an- 
no di parlarne come d’un articolo degno dell’at- 
tenzione di Europa. Sarebbero lodevoli in quella 
condotta ; Perchè dunque biafimano Elfi quella de* 
Cappuccini nella loro feparazione , giacché lì fono 
attenuti alla dottrina ed agli efempj de’ Padri della 
Compagnia? 

Mi fia permelTo di confrontare per un momen. 
to la condotta de’ Cappuccini circa il rifiuto fatto di 
comunicare in Di'oìnit co’ Milfionarj Gefuiti de’ Ma- 
labari , di confrontar , dico, quella condotta cooj 

quel- • 
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guella eh’ hanno tenuta quelli PP. nelle occafioni ri- 
trite . Si confronti dipoi colla Dottrina di Sanchez , 
e Vafquez, fi vedrà fe i Cappuccini non fi unifor- 
mano agli efmpj ed a’ fentimenti de’ Gefuiti fui pun- 
to della fcparazione dagli Scomunicati notorj e non 
denonziati: Tutta la differenza , che vi riconofeo fi i Csppuectnt 
è che i Cappuccini non hanno ricufata la comunio- 
ne in Di'vinii a’ Gefuiti dell’ Indie, fe non quando 
quefti fono Itati riconofeiuti pubblicamente ribelli a’ 

Decreti della S. Sede , che obbligano fotto pena di 
Scomunica: E che i Cappuccini nella loro fepara- 
zione non fi fono mai dilungati da quei doveri che 
la civiltà et il decoro richieggono, che fono fempre 
ftati i più folleciti a l’omminiftrare a’ Gefuiti i l'oc- 
corfi , che loro dimandavano negli affari civili , e_» ■ 
molto più ancora fe fi trattava/ delle confuete ne- ' ' ' 

cefficà della vita umana.' . 

Quindi a piena villa fi- feorge che i Cappucci- ^ CappieoHi 
ni fervivanfi efattamente della diltinzione di 
da cui i Gefuiti nella Cochinchina allontanati fi fo- de’ Cefuiti 
no. Quello Teologo, ( com’abbiam riferito) dice 
che puotefi bene fenza peccato comunicare nelle Jìygfqutl» 
umane azioni co’ pubblici Icomunicati non denonziati, 
ma che affolutamente non lo fi puote nelle cole fa- 
gre, come afcoltar la Meffa , conlerire i Sagramen- 
ti, effendo vietato de jure Dt’Vitio . Aggiugne per con- 
feguenza, i^he il Papa non può difpcnfare da quell' 
obbligo, e che il Concilio di Collanza non ha vol- 
futo toccarvi col fuo Decreto cofa alcuna ; avendo 
egli folamente pretefo togliere la cenfura, e la proi- 
bizione anneffavi dalla Cin'efa. Sentiment» 

,, Laiman citato dal La-Croix infegna effere op- 
pinione comune che i Fedeli pecchino fe induco- 

„ no 
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„ no Ono Scomunicato ( i ) tolerato ad amminiftrar- 
^ gli i Sagramenti fenza una vera neceflìtà ò grand' 
utile y quando Ha facile l’ accedo ad altro Mini. 
„ ftro. La-Croix aggiugne nel luogo cit. che è proi- 
„ bito ad un Scomunicato tolerato di adìftere al Sa- 
yy grifizio della MeiFa eccetto ch’eflèndo Sacerdote 
,, non folFe ricercato ( <» ) di celebrare in mancanza 
„ d’altri Minillri, 

VII. Ma non fono i foli Teologi Gefuiti che foftenghino 

' Molti altri l' obbligazione dejure Di'vino di non comunicare iti Di- 
PV* •viais cogli Scomunicati , e fofpefi notorj quantunque 
ihe’Heanebt quelti non fiano denunziati. E' comun parere di tutt* i 
nell» rofe et- Teologi • Ve ne fono eziandio di quei che infegnano , 
Vmnieare lo' ^ pccchi contro l’ Ecclefiaftica Legge comunican- 
£li Scomumi- do cogli Scomunicati nelle cofe civili : tal’ è l’opinio- 
t»ti notori . ne di Navarro nel ( ^ ) fuo Manuale de’ Confelibri i. 

L’ Eliravagante ,, d.c' egli ,, non può fcufare a riguar- 
yy do degli Scomunicati di una tal pubblicità > che uno 
„ non fi poda ingannare : Da ciò ne Fegue , che tutti li 
yy Canolici di Francia e Germania peccano comunf- 
yy cando co* Luterani manifefti, e che fanno pubblica 
5, profedìone di quell’ Eresìa , perchè da una banda 
' yy fono fcomunicati manifefti per la Bolla tu Coenet^ 

opptnione di „ Domini , a cauFa di lor nota erefia : E dall’ altra 
Kavarro, parrebbe badante il dire, che il fin della Leg- 

,, ge fi debba riftringere ad uno Scomunicato per la 
„ pubblica , ed ingiufta percudìone di u^i Chierico, 
„ com’ efprime quella Legge riferita da Felice , An- 
to* 

( X ) ta-Croix Gefuiti come ancora Laiman //>. 7. de Cenfar. 
Cap. t. Dub. nuin. 189. e 108. 

( a ) Cap, lllud de Cltrie. exeo’nm. Minili, eap, mltim, io fent. 
txcomm, in 6. 

^ exeomi», min. ^ partitip. tum txeomm. ». 5S» 
Edit. Vcaet. 1584. 
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)) tonino /e molti altri j imperocché quella reftrizia. 

„ ne non è Hata inferita, o fe vi è fiata, fu dippoi 
„ tolta nel Concilio di Laterano, e nel Concordato* 
Nulladimeno , come che diflicil fora ( aggìugnc^ 

,, quefl' Autore ) di condannare il contrario ufo di 
„ quelle Nazioni tra le quali rifplendono tanti Uo-* 

„ mini dotti , e fpecialmente le celebri Accademie di 
„ Parigi , Tolofa , e Lovagno ; Quindi è che puoteli 
„ probabilmente follenere che l’Ellra vagante lìa Ha* x 
^ ta abbracciata per Pufo con quella reltrizione del* 

„ la manifella Scomunica a caufa della percuffione 
„ di un Chierico a tenore deli* antica Collituzionej 
o che la moltitudine degli Eretici , e la necelfita di 
„ comunicare , e negoziare con elTì rendano lecito 
„ ciò che per altro è proibito , fecondo che lo dice 
„ la regola del diritto; Qwd non efi lUitum dstc» De 
nreg.juris, . 

Couvarruvias , e molti altri gravi Autori fono 
del medefimo fentimento di Navarro : Ecco come,. 
un dotto Teologo (^ ) rifponde alle ragioni che fono del* 

le quali li fono fondati,, Torrecremata , die* egli 
,, che fi è trovato prefente nel Concilio di Bafiléa, * 

„ alficura che il Decreto di cui fpacciano P autori- ' 

„ tà fu fatto dopo lo Scifma del Concilio , e per- 
„ ciò non ha nè forza nè autorità . Quindi tutto 
„ quello eh’ è flato determinato in quello Concilio 
dopo che fu illegittimamente adunato è flato ri- 
„ vocato da Eugenio IV. toltine alcuni Decreti tra 
„ quali quello delle cenfuie non fu comprefo. Che 
9, fe Niccolò V. approvò il Concilio di Bafiléa per 

„ quello 

. (a) Il R. P. Francefeo di Gesù c Maria , Carmelitano Scalzo , nel 
fuo corfo della Teologia Morale Tratt. io. delle Ccnfurc . Fune* 

X z.' h. Il» 
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V, quello appartiene alle cenfure dcbbefi folamente in- 
„ tendere dell’ aifoluzione dalle cenfure eh’ egli aU 
„ lora concedette a quclto Concilio, è non già del 
„ Decreto che vi fu fatto toccante le cenfure . Da 
„ un’ altra rifpoita con Palao Gib. e molti altri : 
„ Cioè che quantunque al principio quello De- 
„ creto abbia fatta autorità, non ne può fare alcu- 
„ na al prefente elTendo abolito dall' ufo centra- 
„ rio , legittimamente introdotto : Per quella ra- 
„ gione debbelì nel cafo di cui lì tratta attenerli più 
„ toilo al Decreto di Collanza ; E non bifogna aver 
„ riguardo fe alcuni Dottori infegnano, che Ha ila* 
„ to nullo nel fuo principio non lì debbono atten- 
„ dere quelli , che dubitano di quello Decreto per* 
„ chè non li truova negli Atti Originali del Conci- 
„ lio , e che Martino V. dall’ altra parte non l' ab* 
„ bia approvato ; balla , che lia approvato , e rice- 
' „ vuto dal codumc , e dalla prattica della Chiefa , cofa 

,, che non può dirli dei Decreto fatto al Concilio 
,, di Bafiléa. 

to im Httm. Diciamo nulladimeno , aggittgne lo Jleffo Au- 

^ore, che in virtù del precetto della cenlura non 
gono in ni. „ v’ è obbligo d’ evitare lo Scomunicato non denon- 
*tan^rr' ” ziato ; Ma vi fono alcune circollanze nelle quali 
comunicali'* » lo jus naturale e Divino potrebbono obbl^arci ; 
co» un Sto. ^ come fe, comunicando con elfo ne rifultafle fean- 
’»on“<ul^^ „ dalo ò fe lì fperaCfe che rifiutando di comunicare, 
XM»*, „ potelTe lo Scomunicato ravvederli. 

Non fi ritrae tutta la loddisfazione dalla rifpolla 
di quello Teologo , perchè avrebbe egli dovuto più 
tolto far menzione del Decreto del Concilio di Late- 
rano, che di quello di Bafiléa: potrebbemo convenire 
con elTo, che fe il Concilio di Bafiléa non può fare au- 
tori* 
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toritk , non è così di quello di Laterano', nè del Con« 
cordato per la Chiefa Gallicana: Quello Autore, per 
vero dire potrebbe anche l'ervirfi della ragione della 
quale fi ferve per pruovare , che il Decreto del Ck)n- 
cilio di Bafiléa non è più in vigore , quando anche 
lo foife flato nel fuo principio ; potrebbe dire che.» 
la Chiefa ha altresì abolito il Decreto del Concilio Uitha ragf$^ 
di Laterano , e del Concordato per mezzo di una^ 
prattica del tutto contraria: Quella infatti è la fola fendati ic*. 
ragione , che adducono il Sig. d’Hericourt, e gli al- nonìju , o 
tri Canonifli Francefi , e que’ tutti ancora che fono • • 
di oppinione, che non vi lìa obbligo fotto pena del- 
la cenfura di evitare gli Scomunicati non denonzia- 
ti , quantunque notorj : Ma ( come abbiamo detto ) 
la Chiefa non ha mai approvato , nè con dichiara- 
zioni nè per ufo, che folfe permelFo di comunicare 
in Di'viuis con de’ Scomunicati notorj ; Di maniera^ 
ch’ella intenda , che non fi pecchi punto comuni- 
cando con eflì fenza una grande neceflìtà , e gli Au- 
tori da noi citati non 1 infegnano in modo alcuno. 

Dire, che la Chiefa ha tolta la cenfura 'eh' era an- 
nefla alla comunicazione, fia nel civile, fia nelle cofe 
fagre ) con un Scomunicato notorio non denonziato, 
non è già infegnare , che la Chiefa ha* tolto il pec- 
cato , che potea commettervifi in virtù del precetto 
naturale , e divino : I noflri Autori all’ oppoflo ab- 
benchè foflenghino , che la cenfura non è più an- 
neifa a quefla comunicazione , tutti infegnano , che 
* non fi può in cofeienza comunicare in Divini/ cogli 
Scomunicati notorj. 

Da queflo necelTariamentc ne fegue , ( malgrado 
tutte le feufe di cui fervir fi pollino ) che i Cappuc- 
cini dell’ Indie non hanno fatto , che foddisfare a* 

Tom, III, T loro 
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loro doveri negando la comunione i»'Di'vi/tir 
fionarj della Compagnia di Gesù » che notoriamente 
erano innodati dalla Scomunica , e fe negata non^ 

1’ avelfero refi fi farebbono colpevoli ; Ond’ è che i 
Miflìonarj Gefuiti hanno grande torto a lagnarfi di 
una tal feparazione » alla quale non fi riducono , che 
che per dover di cofeienza , e per togliere T offefa 
di Dio . 

I Miflìonarj Cappuccini nulla più ardenremen. 
te defiderano , che di non allontanarli dal tenero 
affetto, che Tempre hanno portato a' P.P, della Com. 
pagnia . Ne fanno fede le Lettere , che fopra di ciò 
hanno fcritte in Europa. Si vede in quelle con qual 
dolore fi proteftaflero affretti a romper con eflì la So- 
cietà . II più gran bene ( dicean eflì al Sig. Abate Raguet ) 
che 'voi pojfiate proccurare a qaefla Colonia farebbe d’im- 
piegare la moflra autorità ^ ed i rvoftri plmici per far de- 
cidere nella Corte di Roma le difficoltà , che c’ impedif- 
cono di comunicare in Sacris co’ R.R. P.P, Gefuiti , Poco 
c’ import a'. che la Decijtone fia in fa'vor nojlro \ ci bajle- 
rà che fia deci fa per far rvedere la fommiffìoue e P ubbi- 
dienziU che agli Ordini della Santa Sede ne prof e f- 
fiamo , ec. 

Se i l^tffìonarj Gefuiti ( continovano i noftri Pa- 
dri ) hanno cotanto a cuore quefl' affare che hanno in- 
•viati de’ Proccuratori a Roma , e noi non abbiamo fatto 
rverun puffo ^ lo faccino una 'volta sbrigatamente decide- 
re ^ ò proccurino d' ottenere un Decreto dalla Sagra Coa- 
gregazione , che ci permetta di comunicare con ejfi in_. * 
Sacris , ed allora noi lo faremo di buon cuore , e fenza 
efitare un fol momento : ma finche la Corte di Roma^ 
eh’ è ben informata della nojlra condotta ci appro'verà , 
ed efforterà di contino<varla , come lo fa per mezzo di una 

Let~ 


Digitized by Googic 



Sopra le Miffìonl del Malab. T, III. Lib, HI. 1 4^ 

Lettera del ttoflro Reiierendijftmo P. Generale fcrittact 
d’ ordine di Clemente XI. , e della Sagra Congregazio- 
ne . Noi non cangieremo punto una tal condotta tenuta 
già per eiuafi 20. Anni. (<2) 

Simili fentimenti fcrivevano in Francia al loro Luttrei^ 
Prefetto i detti Milfionarj. M.R.P.^ diceangli. IR.R. 

P. P. Gefu.ti ritolgono l’ Uni<verfo per indurci a comuni- 
care con loro in Sacris y cofa che non Jìimiamo di do'ver 
fare finché la Corte dt Roma ce lo permetta ò ce P or- 
dini . Il Sig. he Noir , nofiro Gomernatore , ci ha fatto 
l'onore dt dirci <y che i Signori della Compagnia di Fran- 
cia fcri’veangli di a'ver intefo, che i Cappucini erano del 
tutto oppofii a' Mtfftonarj Gefuiti , t che lo pregatfano 
di por'Vt rimedio .... Faccino decidere interamente quefio 
affare , altrimenti non faremo mai d' accordo . Poco c‘ im- 
porta ^ che quefio cada in' lor favore f à in nofiro. Fa- 
remo Cubito conofcere al Pubblico, che meglio di loro fa- 
pi amo ubhid re , Noi non abbiamo Proccuratori , che trat- 
tino a ne fi' affare per nofiro conto, perchè l' affare notL. 
è nofiro ma della Ch/efa di cui non facciamo eh’ efeguir 
gli Ordini , 

Quante Lettere fi trovano ne’ noftri Archivj di 
Roma , di Francia , ed* anche fuori del noftr' Ordi- 
dine che i medefimi fentimenti contengono? In quel- 
le , che i nortri PP. hanno fcritte a’ Papi , all^ Sa- 
g^ra Congregazione alle Potenze Secolari , pertutto 
vedefi che fono eglino difpolti a ricevere alla loro 
comunione i Milllonari della Compagnia , purché fi 
* fottoponghino al Decreto di M. di Tournon , ò che 
ottenghino dalla S. Sede un permellb che gli efenti 
da olTervarlo , ò almeno gli dichiari liberi dalle^ 
cenfure . 

*. T 2 

(#) Da Pondieberi gli 8. Ottobre 1731. 
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10 sag.C0ff^ La Santa Sede ben lungi dal permettere a* Cap- 

i 7 hdi*^cap. comunicare co’ Refrattari fece loro inten. 

^ccini in dere pe 1 mezzo del General dell* Ordine , che ag. 
fef0^ gradiva il loro zelo per gl* intere(Ti della Religione, 
* che continovalFero fempre colla ftefifa fermezza a di- 
fendere i diritti dell’ Apoliolica Sede , Gli Eminen^ 
‘ tijfimi Cardinali dice il Generale in termini efprefli 

w j ^ nella Lettera, che abbiamo riferita nella prima («) 
parte ; Dofo avere intefi i fentimenti di Sua Santità 
mi hanno impojio teflimoniarvi da parte loro colla pre* 
finte V eccejftvo giubbilo , che hanno provato in udendo^ 
che V, Paternità , e gli altri Mtjftonarj voflri Sudditi 
fiate fempre flati ripieni di un %elo degno, de' Figlj del 
Serafico Padre , e che cosi accefi ^ e fortificati da queflo 
celefle fuoco , avete adoperate tutte le voflre forze itu 
difefa della Catolica Religione , per /’ onore , i diritti^ 
e /* autorità della S» Sede fecondo le ampie e glorio fi 
teflimoniant^e , che ne fanno alla Sagra Congregazione 
i Signori Sabini i Mariani , e Andrea Candela i R.R» 
P. P. T ommafo dell' Afcenfione , e Giovanni Damafceno 
di S» Luigi , Agofliniani Scalzi che degnamente accom^ 
plirono in codelle contrade le Cofnmijftoni dalla S» Sede 
incaricategli* 

Rifultano da quelli eftratti due confeguenze , 
fiuejii efirat. chc meritano un momento di attenzione. Una , dun- 
ticonteng9- j Capp4ccini nella loro feparazione co* Gefuiti 
non avevano altro fine., che la delicatezza di loro 
giufiificano cofcienza , e non altrimenti la paflìone , o qualfifia 
ìm /epa^atio. y^ano lifpetto . L* altra , dunque la Santa Sede ap* 
nfs . * provava la loro condotta , e vedeva con piacere^ 

eh’ ella è fempre il più forte foAegno della fua autorità. 

Ora fe riguardiamo la prima, nulla v’è di p’ù 
manifefto: non ci attenghiamo fol UQto all’efpref- 

tìoiii 
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fieni di quefte lettere quantunque fembrino natura- 
liffinTe4*e vi fi riconofea una vera fincerità, nulladi. 
meno fapendo noi molto bene, che fovente il cuor 
non accorda ciò, che detta lo fpirito, vogliamo con- 
vincere con de' fatti, e perciò non occorre aver ri- ' ^ I 

corfo che a quegli che noti fono -al Mondo tutto . 

Non v’ è, per efempio, chi non fappia che i Cappuc- Trtne iu 
cini deir Indie non aveano nè Agente nè Procura- * 
tore nella Corte di Roma quali follecitallèro l’affare 
de’ Riti: Quelli Padri fi fervivano di femplici avvilì, 
che davano alla S. Sede per informarla della loro fe- 
parazione in Di'vinii protellando fempre, eh’ erano 
pronti a ricevere ed efeguir fedelmente la Decifione 
del Vicario di Gesù Grillo . Se qualche altro fine_» 
che quello di una Cofeienza giullamente timorata ^ 

molli gli avefle non avrebbono elfi ancora così bene ■ '■* 

che i Mifsionarj Gefuiti cercati Agenti , Commiflarj, 
in una parola , Gente , che fodero in illato di ripara- 
re i colpi , cl^ fi ponno temere in un affare per fo^ 
li umani motivi intraprefo : ma ecco ciò eh’ è più 
capace di convincere elTendo cognito al pubblico , 

Nel tempo, che i Cappuccini fi riunirono nella Co- * 
munione co’ Milfionarj Gefuiti, che a quella riunio- 
ne impegnati gli aveano ; fe la paffione folTe Hata 
quella, che gli avelTe fatti feparare, non avrebbon elfi 
trovati de’ pretelli affai ben fondati per continovare 
nella loro fepai azione! Non porean eglino ritardar , miffonMrj 
la promedà (per cui i Milfionarj Gefuiti fottolcrivono Ctfuiti tr»„ 
di olfervare il Decreto ) come un finto procedere P®** 

' che dopo tanti anni lo trafgredivano a villa di tutto il 
Mondo? Ed infatti quella promeda ha ella fervito ad 
altro , che ad ellorcere la riunione in Dinjinit . Perchè 
lenza parlare de’ fatti di cui per fpirito di litigio po- 

treb- 
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trebbonfi rigetrare i Teftimonj che gli raccontano ; 
parliamo de’ monumenti d’idolatrìa, e di’fuperfti- 
zione che per anche fulTiftono ; della feparazione de’ 
Parreas nella Chiefa de’ Miffionarj della Compagnia 
di Gesù in Pondicheri fteflb ; de’ luoghi che vi fono 
fabbricati nella Cafa del Signore per dividere una.. 
Calte dall’ altra ; de’ due Fonti Battesimali ; delle 
due Menfe della comunione ; de’ differenti Confef- 
fionarj; Tutte cofe , che attualmente fuflillono con- 
tro quello, chevien proibito nel Decreto di M. di 
Tournon , e anche contro la moderazione fattane dal- 
la Santa Sede . 

Non fi conofce da ciò, che fe i Cappuccini fof- 
fero flati molli da qualche paflione ò umano fine_. 
avrebbono potuto rigettare una via di riconciliazio- 
ne . Avrebbono detto a’ Miflionar; Gefujti , Padri 
miei , ci avete fatte tante volte per lo pafTato delle 
promelTe fenza averle mantenute , che abbiamo mo- 
tivo di diffidare di quelle , che adeffo liete coftretti 
di fare : così , finché voi non metterete la mano alP 
opera, finché voi permettrete nella Cafa del Signore 
dillinzioni, che autorizzino l’idolatrìa e la luperlli- 
zione , vi riguarderemo come debbono fare i veri 
Crilliani , ed i zelanti Difenfori della purità del 
culto . 

Ciò non ollante i Cappuccini fidandoli delle-, 
promefle de’ Gefuiti corrono a loro, gli abbracciano, 
e gli ricevono alia lor comunione come veri Fratel- 
li , balla alla loro cofeienza , e alla lor Carità di ave- 
re un pretello da poterlo fare. Che occorre d’ avan- 
taggio per provare la buona fede de’ nollri Milfiona- 
rj e quanto folTero da ogni paflione, e rifentimento 
lontani . . , . : : 

A«. 
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Aggiugniamo , che T approvazione di loro con- 
dotta fatta dalla Santa Sede era per cllì una ragion 
ben forte da tirar più a lungo la feparazione quand’ 
ogn' altro motivo che quello della cofcienza infpira- 
ti gli avelie . Approvazione che indubitatamente giu- 
ftifica autenticamente quella feparazione ; perchè in 
fine è caratterizata di tutto ciò che può dar forfa^ 
ad una tellimonianza. E’ onorata da’ fuffragj più II- 
lullri . Il Generale llelTo de’ Cappuccini invia quell’ 
approvazione non per ordine di qualche Cardinale 
che parli de mota proprio y ma d’una Congregazione 
di Cardinali ch’efeguifcono la volontà del Vicario 
di Gesù Grillo. A qual fine quello Generale fcrive 
ancora a’ fuoi Religioll , fe non per confolargli nell’ 
inquietudini nelle quali fi ritruovavano di intendere 
fe la S. Sede volelTe permettergli di comunicare co’ 
Milfionarj Gefuiti . Gli allìcura con una Lettera di 
Tuo pugno , che la S. Sede loda la fermezza ed il ze- 
lo che fanno campeggiare in difendere la verità del- 
la Religione in follener gl’interelfi della Chiefa^in 
combattere per l’onore , e i diritti dell’ Apollolica- 
Sede , 

Non fono flati nè Confratelli de’ Milfionarj Cap. 
puccini nè altre Perfone a loro fpecialmente addet- 
te, che hanno informata la Corte di Roma : quelli 
fono Milfionarj Secolari e Religioll di un’ altr’ Ordi- 
ne che dalla medefima S. Sede fono flati incaricati 
d’elTaminare fui luogo. gli affari che concernevano 
la Religione e di fargliene un fedele racconto que- 
lli fono Uomini d' un carattere irreprenfibile che nel 
tempo del loro foggiorno a Pondicheri e Madrall* 
hanno conofciuto il zelo de’ Cappuccini la loro co- 
ftanza e fermezza a non ricever punto nella loro co- 

mu- 
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munione 1 difubbidienti agli ordini del Vicario di 
Gesù Crifto, i trafgrclfori de’ Decreti della S. Sede; 
fono finalmente Perlbne fpogliate di parzialità , e_. 
obbligate a parlare in cofcienza quelle che portano 
a Roma le giufte teltimonianze de’ Miflìonarj Cap- 
puccini. 

Dal contenuto, e dalle formalità di una tale ap«- 
provazione bifogna neceflariamente dedurre una di 
quefte due confeguenze , ò che i Miffionar> della.. 
Compagnia fi lamentano a torto de’ Cappuccini che 
non gli hanno voluti ammettere alla loro comunio^ 
ne , ò che il Sommo Pontefice , i Cardinali , i Lega- 
ti della S. Sede ed il Generale de’ Cappuccini fono 
tutti colpevoli verfo de’ MiflSonar; Geluiti di aver lOi- 
dato , ed approvato il zelo e la codanza de* nodri 
Miflìonarj , e per dirla in una parola , ò i nodri Padri 
potevano, è doveano fepararfi dalla comunione de’ 
Miflìonarj della Compagnia ò non lo potevano nè 

10 dovevano, fe lo potevano legittimamente, perchè 
rimproverargli? Le li dovevano. Vi è ancora minor 
ragione di lamentarfene ; Se non lo potevano nè lo 
dovevano, che ci adduchino altre regole per opporli 
a quelle delle quali abbiamo apportato la forza . Che 
fe la prendano dunque colla Corte di Roma e co’ Su- 
periori dell’Ordine Cappuccino, che in vece di aver 
ordinato a’ nodri Milfionarj di defidere da queda fe- 
parazione gli hanno lodati del loro zelo , e della 
loro fermezza. . 

Di più ancora , fe i Cappuccini per quedo ri- 
guardo fono coljjevoli è d’uopo che nano pubblica- 
mente condannati; quedo è il fol mezzo da riparare 

11 torto che ha fatto a’ Miflìonarj della Compagnia 
una tale feparazione i perchè fenza quedo farebbe^ 

fem- 
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.fempre vero il dire per *i Secoli avvenire, che fono 
ftati per lo fpazio di più di 25. 'anni legati pubbli- 
camente colle cenfure di Scomunica maggiore, e che 
fono flati riconofciuti per fcomunicati notorj poiché i 
Cappuccini eflendofi feparàti dalla lor comunione per 

3 ueflo tempo fono flati lodati, ed approvata la con- 
otta di lor fermezza , e del loro zelo dalla S. Se- 
de , e da’ lof Superiori . • 

* Potrebbefi aggiugnere , che qualfivoglia sforzo fia 
ftatp fatto in Francia per coflringere i noftri Padri 
a venire a quefta comunicazione. SuaMaeflà, nè que- 
gli che rapprefentavano la fua perfona non hanno 
mai voluta impiegare la loro reale autorità per queft’ 
effetto. Le lettere di fìgillo, che fi erano ottenuto 
per richiamare in Francia M. di Claudiopoli e i Su- 
periori di Pondicherì e Madraft non erano flàte con- 
cedute, che per via di falfé efpofizioni , e nulla ap- 
partenenti alla- comunione in Di'vinir . Si è vedu- 
to nel corfo di quefl’ Opera , che portavano que- 
fte accufe tanto ripiene d’impotture, quanto Spo- 
gliate di probabilità. Quefli deflri fupplicanti aveano 
troppo interefle d’imporre alla Corte, e d’ impedirgli 
il penetrare, che loro fleffi erano quelli che fcanda- 
* lizzavano tutta l’India colle loro prattiche, e colle 
loro oppofizioni agli ordini della S. Sede , che per- 
feguitavano i Miniflri di Gesù Criflo pe’l credito e 
la polfanza che ufurpata fi erano . Se avelTero espò- 
flo agli occhi del Re è de’ fuoi Miniflri le cofe tali 
quali erano Pondicherì non avrebbe mai vedute let- 
tere di figlilo per richiamare come perturbatori del 
ripofo, e della pace,* quelli eh’ erano i difenfori del- 
la Fede, e della unione verace, 
j • Che fe ci fi objetti il credito e l’autorità di 
Tom. Ili, * V quab 
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qualche Governatore che di tempo in tempo hanno 
voluto sforzare i rioftri Millìonarj a ricevere alla lo. 
ro comunione quegli della Compagnia, tutti ad una 
voce rifponderemo, che quelli Signori non veniva- 
no a tali violenze , che per conciliarli la protezzio- 
rte de’ Gefuiti, de' quali temevano Taurorità. Quelli 
Padri , che Tempre aveano in bocca il^nome Regio 
poco penavano di Tpacciare una sì rifpettevole auto- 
rita per venire a fine de’ loro difegni. La lontanan-* 
za de’ luoghi , il credito de’ loro Confratelli , ed ami- 
ci tutto concorreva a rendergli formidabili . E’ for- 
fè da ftupirfi fe qualche Governatore ha llimata ne- 
celfaria per la fua fortuna la loro amicizia, fe per 
rifparmiarla hanno melTo fpelTe volte la pazienza de’ 
noltri MilTionarj a pruove terribili . Dura ellremità 
è vero* ma che ha fervito a coronare il lor'merito, 
e la loro fermezza mettendogli nella trilla , ma nel 
tempo flelTo gloriofa necelTita di rifpondere a quan- 
to gli fufcitavano contro permezzo di sì portenti Av- 
verfarj . Cofa che i P.P.* del Concilio Efelìno diceva- . 
no a Giovanni Antiocheno, c a quelli del Aio par- 
tito.’ Esercitate f«pra di noi ( i ) tutte le forte di <vio- 
leniie che rvi piaceranno , impiegate il credito degl* Im- 
peratori , de' Frencipi , de' Magi firati per cofiringerci a 
riceniernìi alla noflra Comunione , non nji confentiremo 
giammai . Amiamo più tofio ejfer prirvi delle noffre^ 
(fhiefe che comunicare con ryot finché non t?; fottofor- 
rete a' Decreti ed agli Ordini della S» Sede e che eol- 

• 

(1) teee r or por a , Eccle/ìer , erre domot , potiPntem babtlit 
Sol auttm ut priui cum Orientalibmt communìremut quam ta dif- 
folvantuT qua per illtrUm calumniam centra Commintfiroi noflrot ^ 
(omparat* iunt , ac reClam fdem confteantur , id feri nullo modq. 

fotefi , Toro. }. Concil. pag. 771, 
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Ji •voftre trafgrej^otti e dtfubbidteHi^ feguirete a fcandom 
liz>are il Crijliitielt no • ( * ) 

Mi quali fono quefte trafgrellioni, quefte fcan- 
dalofe difubbidienze ? Ed è d' uopo ancora replicar- 
Je ? Eccole in un fol tratto. 

Il Decretò del Cardinal di Tournon fatto a Fon- Latràfgrtf. 
dicheri obbliga tutt’ i Miflìonari, anche quelli della 
Compagnia di Gesù ad oliervare lotto pena di beo- tìnova , tau 
munica i regolamenti preferittivi fopra il culto de’ dovevi ance» 
Malabari*. La S. Sede che più -volte l’ha confermato 
quello Decreto incaricò M. di Vifdelou d’invigilarne ^ 
aH’efeCUzione . Abbiamo veduto nella prima e fecon- 
da Parte di quelle Memorie la refillcnza ollinata de’ 

Gefuiti dell’ Indie a’ replicati comandamenti di que- 
llo Prelato. I fatti nella feconda Parte deferitti fo- 
no una continova pruova delle loro trafgi eflioni , dopo 
la pubblicazione del Decreto fin al prefente. 

Se dopo tali traviamenti, ed una sì pubblica^ 
ollinazione non fono notoriamente fcomunicati, quan- 
do lo faranno mai? E fe nel cafo in che fi truova- 
’no i Cappuccini, non fono obbligati alla fepa'razio- 
ne /« bifogna concèdete che quella obbliga- 

zione non fi darà mai. Ma i faldi principi, 
biliri abbiamo , e quei che aggiugniamo termineran- . . . 
no di dimollrare, che i Cappuccini non potevano in 
cofeienza comunicare co’ Refrattari. pnndpjTeo. 

Elfendo il Decreto di M. di Tournon una Leg-» ' . . 
■ge imjwlla a’ Millìonar/, e confermata dalla S. Sede 

V 1 per 

■ ( I ) Pier! no» pote/l ut ad hoe veniamut nifi tanquam qui deli- 
queViat fupliret accedane ér in hit eonfijit inilantia Tom. 3 . Conc. 

P; 7 59- Iplìr Ecetejiù privari malumui quam ad communionem cuna 
ipfit amphut redire .... ni/S' omnia dcliSa fua quorum fupra me- 
minimut crrrexerint . Mcin. Conci!, al Clero, cd al Popolo di 
Coftanjc. pag. 770. 
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per regolare la purità del culto , e sbandirne P Ido-’ 
latria, e la fuperllizione , legge la di cui contraven* 
{ione ha annelTa la Scomunica maggiore lata fencen» 
tU è certo , che non fi può ricufare di fottomet- 
tervifi fenz* effer ribelli , e Refrattarj, e fenza dive- 
nire fcomunicati . 

Non è men certo che chiunque è in quello fia- 
to non può più ingerirli nell* amminifirazione di al- 
cun Sagramento nè fare alcuna funzione annelTa al 
Sacerdotale carattere fenza peccar mortalmente , e 
incorrere l’ irregolarità : talché un Sacerdote , che_* 
predica ò éfercita qualche funzione propria del folo 
Sacerdote; Un Velcovo, che conferifce gli Ordini, 
approva ConfelTpri, invia Predicatori ec. commetto- 
no Puno, e P altro tanti peccati mortali, quante fun- 
zioni fanno , ed altrettante volte incorrono P irre« 
golarità. 

Quella decifione è fondata fopra P antico jus che 
obbligava i fcomunicati d’afienern da ogni comuni- 
cazione co* Fedeli , particolarmente nelle cofe Sagre, ^ 
a cui’ il nuovo jus non ha punto derogato, e quan- 
tunque il Concilio di Cofianza abbia mitigata quefi’ 
antica feverità a riguardo de* fcomunicati non de- 
nunziati nominatamente ; ha efprelTamente dichiara- 
to, che non pretendeva con ciò efimergli d* alcuna 
pena nè favorirgli . in verun modo. Tutti univerfal- 
inente i Canonilti convengono in quella Dottrina. 

E* certiflìmo che non è permeilo impegnare il * 
Proflimo a fare un azione proibita fotte pena di pec- 
cato fenza incórrer con lui lo ftelTp peccato . Que» 
fio principio è* noto' da per fc ftelTo tolta qualche 
eccezzione , che non farà fuor di propofito di fpiegare . 
O P azione vietata è mala di fua 'natura , ò é 

tale 
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■ tale per la malizia di chi la fa male > pptendo farla U Mzioni di 
bene . S’ella è mala di fua natura ^non v’è ["tutévt^Jn» 

che polTa renderli lecita nè giuftifìcare avanti a Dio 
colui che la fa , come quello che vi coopera . S’ ella • 
è folamente mala per la malizia dell’ operante t che 
potrebbe farla bene fe volellè : può fecondo le drco- 
ftanze elTere fcufata» perchè puoi elTere obbligato di 
fare tale azione quando fi trovi fottopofto a qualche, 
duno , che ha jus di efigerla , ò per qualche altra ur- 
gente neceflìtà . Per quella cagione i Teologi fcufano 
dal peccato un Povero, che per bifogno accatta da- 
naro da un Ricco, che non l’imprelta , che ad ufu- 
ra. Quindi il cafo di bifogno, ò il diritto di cfigere, , 
ec. E’ certo , che non fi può impegnare fenza pec- 
cato ad un’ azione cattiva il Proflìmo , perchè fiamd 
obbligati per- legge di carità di non fomminilirare^ 
a’ noftri Proflimi occafione di peccare* Quella legge 
al contrario ci obbliga di ritirargli da quella quando 
poflibil ci fia fenza nollro notabile incommodo. 

Da che concludefi con tùtt’i Moralilli, che non 
è lecito dimandare i Sagramenti ad un cattivo Sacer- 
dote , cioè a dire quando è moralmente certo che 
gli amminillra in peccato mortale : eccettuati però 
due cali ; Primo allorché chi glielo richiede ha jus 
di dimandarlo , e che per ragion del filo uffizio di 
amminillrargli ; il fecondo, allorché una ragionevole 
neceffità ci obbliga , e non è facile ricorrere ad un 


altro Sacerdote. tn.Prineip; 

Devefi con più ragione agire di quella forte.* etriol* s^. 
a riguardo di un Sacerdote, che ha incorfa la Sco munte non 
munica maggiore di pubblica notorietà . Perchè 
quantunque in Sentenza di quelli , che (o&cngo- 
no, che un tal Scomunicato polTa validamente.. 

am 
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te amminiftrare i Sagramenti finché non è denon- 
ziato come infifrir lo vogliono dalla concefiìone-* 
deir Eftravagante a// evitanda , è- indubitabile però 
che (juella Collituzione non gli dà in verun modo 
jus di ammimìtrargli in ogni cafo , ed in ogni con- 
giuntura che più gli piaccia,, ma folamente quando 
là necelTità urge i Fedeli a dimandarglieli » 

Quello principio altrettanto è più manifefio quan- 
tc^ che dubitare non fi può che l’ intenzione della_, 
Chiefa in mitigare la feverità dello antico jus non è 
fiata certamente di far grazia agli Scomunicati , come 
già fi è oflervato , ma precifàmente di favorire ìsl, 
pietà de* Fedeli . Quindi un Scomunicato tolerato 
può ben amminiftrare i Sagramenti a* fuoi Parroc- 
chiani allorché glieli dimandano in cafo di necelTità : 
ma non gli è in modo alcuno permelfo d’ ingerirli, 
e molto meno d’ offrirli da fe medefimo : deve an- 
che aftenerfi di amminiftrargli lotto pena di pecca- 
to mortale , e d* irregolarità , fe può avere un altro 
Sacerdote libero dalle' cenfuie per fupplire al fuo 
uffizio . 

Per una tal Decifione di cui fi fente la forza, e 
la verità , .-bifora anche concludere , che un Cri- 
fiiano peccarebbe mortalmente, ed incorrerebbe. la 
Scomunica minore fe ricevelTe fenz* alcuna neceffità i 
Sagramenti da un Sacerdote Scomunicato, ed in calo 
che potelTe prevalerli di un altro, perchè allora non 
• folamente farebbe egli la caufa volontaria del fagri-^ 
legio , che commetterebbe quello Sacerdote in am- 
minillrare indegnamente i Sagramenti , ma perchè 
contraverrebbe alla Legge della Chiefa, che proibilce 
di comunicare cogli Scomunicati tolerati nella recez- 
zione ò amminiftr azione de' Sagramenti, allorché non 

V* è 
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V- è nelluna neceflìtà , e foltanto lo permette in cafo 
che i Fedeli foflero privi de’ mezzi neceiTarj alla loro 
falute . . 

Non è quella una dottrina} che Ila cavata dalla 
morale di qualche Teologo rigorifta : è una dottri- 
na che i più larghi Moralilti , ed i più correnti As- 
tengono come indubitabile . Evaillons frà gli altri 
ha trattata quella materia a fondo } e /opra quello 
chiaramente fi fpiega,, Fuori di necelfità (4), d/c’ egUy 
», quegli che fcientemente ricevelTe un Sagramento da 
,, uno Scomunicato tolerato ò non tolerato che folTe., 
„ oltre il peccato che commetterebbe ciò facendo, in- 
,, correrebbe la Scomunica minore perchè comuni- 
„ cherebbe fenza legittima caufa con un Scomunica- 
„ to , Lo Hello fi deve dire d’ un Sacerdote , che.» 
„ fq/entemente amminillrallè fenz’ alcuna necelfità un 
Sagramento a qualche Scomunicato, perchè incor- 
}} rercbbe la Scomunica minore , quantunque quello 
„ che lo ricevelTe folTe Scomunicato occulto ò tole- 
„ rato , perchè conferirebbe il Sagramento ad un.» 
„ Uomo, che ne farebbe del tutto indegno, e non 
* „ potrebbe riceverlo che fagrilegamerite : E ciò, non 
„ ollante 1’ Ellravagante ad e'vitanda , perchè elTa.» 
„ non intende in verun modo far favore agli Sco- 
„ municati . 

La difficoltà confinerebbe dunque in fapere adellb 
in quale occafione fi può dire che vi fia ò non vi fia 
la necelfità per rapporto al cafo di cui fi tratta. Tutti 
i Dottori convengono , che non bifogna una necef- > 
*. ' ^ìtà, 

(«) Nel fuo eccellente Trattato delle Scomuniche, e de' mo- 
nit. Gap. }c. art. i. Avendo confrontalo qudto palTo citato da 
«I un Autore non fi fono trovate uniformi le parole' nella terza.. 
Edizione di Roucn in due Volumi , ma la Dottrina t la Itcllà. 


Quefl* dot. 
trina è di 
Cajìfii ì più 
larghi . 


In qua! iafa 
fi può rie (Ve', 
re i Sagra.' 
menti da arte 
ScQmunit. 
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fità , che fi chiama ellrema , come alloraquando ii 
truova in pericolo di morire fenza Sagramenti , ne 
anche una neceffità ftretta , *e rigorofa , come fe fi 
. , trattalfe d’ evitare qualche grande inconveniente , 

qualche violenza ò qualche infamia Sembra che^ 
una neceflìtà morale , e giufta potrebbe elTere fuffi- 
ciente ; allorché , per efempio un Crifiiano ricono- 
fcelfe che per proccurare la fua falute è neceflario 
che riceva i Sagramenti, ò alloraquando vi occorre 
qualche precetto Ecclefiaftico che 1’ ordina , 6 anche 
temendoli di Itar troppo tempo fenza ricevere la Sa- 
giamentale alfoluzione de’ peccati, che ci rendono 
nemici di Dio. 

E’ permeffb in quefti cafi di dimandare, e lice- 
f fr^-yere i Sagramenti da Sacerdoti, che pe’l dovere di 
carico fono obbligati di amminilìrarceli, ^uan- 
^ • * tunque gli conofeiamo per Scomunicati , fupponendo 

fempre che non vi fia- copia d’ altro ^cerdote dal 
quale fi pofiano ricevere . Da ciò ne fiegue che po- 
trebbefi alcoltare la Mefla d’ un Sacerdote notoria- 
mente Scomunicato , ma tolerato in un giorno di 
Fella ò di Domenica , fe non vi fofie altra Mefia a • 
cui aflìftere . Non bifogna però difcorrerla così a vi- 
guardo degli Uffizj Ecclefiaftici, che non fono d’ ob- 
bligo . Sarebbe quello un comunicare fenza necefll- 
tà cogli Scomunicati . Nè tampoco è permelTo pre- 
ftargli ornamenti per le fonzioni del loro minillero» 
almeno fe non hanno jus di domandargli. 
cajìnt' qua- Qùellé fono le regole , che abbandonar non fi 
ìi anche in pootto fcnza Colpa a riguardo de’ Scomunicati quan> 
gran tunquc'non denonziati, e de’ quali la Scomunica ha 
altro principio , che T Erefia , ò lo Scifma ; perchè 
fe folle originata dall’ una ò dall’altro', allora vi fono 
■ de’ 
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Sopra le 'Mìfftoni del Malah, F. III. Lih, TTI. i 6 t 
de’ cafl ne’ quali anche in grande neceflìcà comuni, 
care non fi puole. 

I Canonirti comunemente ne ammettono quattro 
ne’ quali fenza aver riguardo alla Scomunica v’ è l’ ob- 
bligo per legge naturale, e per precetto Divino d’evi- 
tare gli Eretici , e gli Scilmatici. 

!.• Se per la comunicazione cogli Eretici , e gli 
Scifmatici fi efponga al pericolo di iafciarfi fedurre 
da’ loro captiofi difcorfi, tal che vi fia luogo da te- 
mer di cadere ne’ loro errori , e nel loro partito . 
Ora il diritto naturale , e divino ci obbligano d’ in- 
vigilare tutti alla noftra falute , e per conl'eguenza-. 
d’evitare cid che potrebbe caufare la nortra per- 
dizione , 

2. Se querta comunione rendefl? iblpetta la no- 
Ara Fede , e dafie luogo di credere che aderilTemo 
loro fentimenti . Non farebbe. querto un rinonzia^ 
te in qualche modo alla fua Religione , aver rolfore 
di confelTar Gesù Crifto al cofpefto degli Uomini , 
delitto che ci fa degni’ d’ efler difprezzati dall’ Eter- 
no i Padre de’ Spiriti Celertiali. 

j. Allorché ! veggiamo , che comunicando cogli 
Eretici, e gli Scifmatici fi aùtorizzano perciò. ne’ loro 
errori.,' e nella loro ribellione. Quello farebbe di- 
venire loro complice , e meritare confeguentementc 
i loro càftighi. , 1 , 

4. In nne -quando vi è luogo da prefumere che 
allontanandoli • dagli Eretici^ e Sdfmatici rioeveran- 
jio da ciò una falutevole confufidne che potrebb’ef- 
fere capace di fargli rientrare in fe ftefll perchè la^ 
iegge della cariti ^figgCy che fi contribuifca alla fa- 
iute del fuo ProlTimo , e che gli ritiriai^O dal peccato 
allorché lo portiamo. 

Tom* UL . X . . • Bifo- 


i 
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Bifogna però concedere che non v* è obbligo di 
ral natura di evitare gli Eretici e Sdfmatici in quello 
ultimo cafo come ne’ precedenti , ove niuna neceflìtà 
benché eftrema non può l'cufarci d’ avanti a Dio di 
aver comunicato con eflì. 

Le pruove, che feguono termineranno di dimo- 
. filare una verità sì importante , Dio ha prohibito di 

ogni tempo la comunicazione con coloro che profa- 
navano il fuo Tempio, che deturpavano il fuo culto 
colle loro profanazioni,- ed infpiravano lo’Scifma^ 
colle rivoluzioni , ed orgoglio. Caino maledetto dal 
Cielo per avere offerti Sagrifizj difaggradevoli alT 
Veionfi nell’ Pintore del fuo elTere fu fcacciato, e Sbandito dalla 
Santa Compagnia de’ Figìj di Dio, Figlj , che non 
degenereranno in apprertò dalle loro virtd fe non fe 
fefgrMione , comunicare co’ Figlj degli Uomini ■; Tal comu* 
nicazione fu la funella forgente di tanti delitti che 
infettarono la Terra , ed obbligarono il Signore ad 
ellermin^r tutti glf Uomini col Diluvio. 

Rinnovato il^Mondo: L’empio Cam fcandaliz- 
za i fuoi Fratelli colli fuoi motteggiamenti verfo fuo 
• Padre, ed il Signore lo^ batte di sì'terribil colpo , 

che' i fuoi Defcendenti fino nelle più remote gene- 
razioni ne rifentono per anche i trilli effetti , e di- 
Vengono un Popolo indegno di - comunicare co’ loro 
Fratelli , Ruben reo d’ aver contaminato - il 'Paterno 
? Lèttoiè per- cosi dire-'sbànditO‘-dall’'umano genere , 
cortdamiato a non veder giammai Figlj nella uia Cafa, 
(<i)'i- fuoi Fratelli benedetti dal Cielo divengono ben 
torto Padri di una numerofa polleritk . L’ Eterno Dio 
-ne forma ll-fuo Popolo eletto , e per metter freno alla 
Uklitiaziono che Io-pòrta va all’idòlarria, vuo- 

. ’ le, *- 


.*>• — - - 
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Sopra le Mtfptml del Maleib, f. III, Lih. ITI. 
le, che non abbia comunicaziòné veruna co’ viola., 
tori delle fue Leggi, cogl'incirconcin , Scifmatici, 
ed Idolatri. • . ..j . .. 

Dal tempo di Gesù Crifto fi olfervava quella 
leparazione . con un . fcrupololb. rigore ! Che ftupore 
non cagionò a’fuoi Dil’cepoli quello Divino MaellrO;,/^Ì//f„«/ 
in parlare ad una Samaritana . Ordina nella nuova etmunh-i 
Legge di riguardare coloro che refillono alla voce 
della Chiefa come Pagani e Pubblicani co’quali non 
puotefi comunicare . Gli Appolloli deilinati a predica- 
re il Vangelo efortavano l'ovente i Fedeli a rompe- 
re ogni comunicaaione con coloro che ^corrompeva- 
no la Dottrina di Gesù Grillo. Spiriti fuperbi e pe- 
ricolofi , die S. Giovanni ci vieta di ricevere nelle 
hollrc CaA: , ed anche di falutare a fine di non par- 
tecipare della- loro malizia, e della loro ipocrifia co- 
municando con loro. 

Regole, che traggono la loro origine dallo lla- 
bilimento della Religione , e che ci Ibno preferitte 
dagli Appolloli poteano elle non confermare i noftri 
Padri nè loro rifiuti -a comunicale con de’ Miflìo- 
fiar| che non fedamente aveano tneorfa una Scomu- 
nica notoria , ma , che non ceifavano ancora di fo- 
mentar lo feifma tra' nuovi Fedeli ’difprezzando un 
Decreto, si fovente confermato dalle Decifioni della 
S.Sede. Mancar di fermezza in fimili circollanze, e 
* ricevere nelle fue Chiefe i Refrattari comunicando 
con loro, non era quello un renderli complici del- 
le loro contravenfioni al Vicario di Gesù Grillo, e fi jtfjé 
teppellirfi con elfi fotto i fulmini della S. Sede. primitiva 

Mille Efempj li veggono ne’ primi Secoli della 
Chiefa che ci ricordano quella verità * I lamenti di erano fepa~ 
FirmilianO, Uon feron .punto canciax condottai S.Ste- , 

■ Xt . fMH> 
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fanio verfo gl’inviati di S. Cipriano. In njano ìraccid 
egli queftò Papa d* a*ver violato a lor riguardo tuttc^ 
le regole della carità d* amer gli negata poca udietiTba^ e 
j ' di a'ver ordinato a tutt* i fedeli dt non dargli nè la pa~ 

♦ ' • - nè la comunione y nè, P alloggio * S. Stefa-^ 

' no obbligato . di . Jeguire T antica . dil'ciplina della:» 
Chida» ( I ) 

s.Fiaviafto Ma qual fu la feverità del Concilio di Coftan- 
condaun» {inopoU fotto. Flaviano per condannare gli errori di 
e* Eutiche? Euticbcy dice il Concilio, una •volta Sacer» 
dote Archimandrita , è flato con^vinto per ogni parte d efl 
fere infetto deW empietà di Valentino , ed Apollinare , e 
di feguire oflinatamente i loro errori , e le loro beftem- 
mie» Quindi deplorando colle lagrime agli occhj la fua 
perdizione irreparabile P abbiamo dichiarato per autorità 
di Gesù Criflo. {^qual egli ha beflemmiato ) efclufo da^ 
ogni funzione Sacerdotale , e dalla noflra comunione . 
Chiunque dopo ejferne informato gli parlerà , lo frequen- 
terày ò non isf uggirà la fisa con^verfaztone farà ancor lui 
Scomunicato, (2 ) 

Quella elle fu lanciata contro Andronico, da^ 
S. Gendìp Metropolitano di Tolemaide non è meno 

. fui- 

• 

( X ) Legatot Epifeoput StepBanur, petìenter fatiti (h* leniter rx» 
tepit i ut tot tfec ai fermonem faltem colloquti communis aimtUefet\ 
aibuc infuper dileilioais , (ir ebaritatit immemor praciperet Frater- 
nitati univerfét ^ ne quit eoi in domum reeiperet ^ ut venientibui non 
folum pax ér communio ^ fed (ir teÙum dr bofpitium negar etur * • ' 

(il fer omnia Eutiebet quondam freibiter dr Archimandrita • . 
Vaìentmi dr Apollinarit perver^tate repertus (g agrotare , (ir eom 
^ ' rum blatpbemiat incommutabtliter [equi . . . • unte lachrimantei (Sr 

. gemente! y perfeCtam e}ut perditionem decrevimus per D. hi. J. C. ab 

' €0 blafpbematum s Extraneum eum effe ab $mni oficio Sacerdotali ^ 
. dr noflra comunione . Scientibus hoc omnibus qui poflea colloquen^ 
^ •»>» fonvenerint y quoniam'rei' erunt pana exeommu^ 

■ nìcttigoit g ut qui non dcclinaverint ab oJuì cgnfabulationo , 
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Itilminante. Se qualcheduno y dicequefto Gran Vefcovd 
(i) difprezia la noflra Chi e fa perchè non contiene che una- 
piccioìa Ctttà y e oferà di ricevere alla fua comunione co- 
loro eh' ella avrà /comunicati come fe non f offe necejfa- 
rio ubbidire ad un Vejcovo povero y jappia eh' egli ha di- 
vifa la Chiefa che Gesù Criffo volle, ejfer una. Or co- 
Jiui dt qualfifia condizione ò Levita y ò Sacerdote , è 
Ve /covo che Jta farà da noi riguardato per /comunicato 
ugualmente che Andronico , Scongiuro ed ejorto tutt' i 
T articolari yed i Magi ft rati di non vifitnrgliy nè ricever- 
li'^ in Cafa loro niente più che Andronico JleJìo -, • * 

Se per non ubbidire agli ordini d’ un femplice yifpUcntti- 
Vefeovo d’un Prelato d’una piccioìa Chiefa venivano 
una volta trattati da Scifmatici e Scomunicati . Lo c»fo^deiu ■ 
iàrà meno al prefente in refiliere a’ Decreti del 
feovo de’ Vefeovi , del Capo della Chiefa del Vica- 
rio di Gesù Crifio? Se in que’ primi tempi comuni* 
care con chiunque era Scomunicato ò Scifmatico , era 
un incorrere la Scomunica, e romper l’unità della 
Chiefa , potrebbonfi al prefente non riguardar come 
tali que’ che comunicano con Perfone legate di una 
Scomunica fulminata dal primo de’ Pallori ? Si ri- 
guarderanno meno, che Scifmatici quelli che fe ne 
burlano pubblicamente , e la cofeienra potrebbe per- 
mettere di adulargli fino ad ammettergli alla co- 
munione . . » . 

Se i Scifmatici , ed i Scomunicati della Chiefa 

In- 


( I ) Si fuif^uam veìut exigua Urlìi Eeele/ìam mjlfam eontemp- 
firit , (èr tadtm Damnator rteeperit , ^unfi Pauperi pareri ni- 
hil ntcejft fit y noveri! feifiam a fe Ecelefiam , quam effe unam vult 
Cbrifinr : atque He fife Levita , five Saeerdor , five Epifeeput apud 
noi eedem atque Andronicut loco , cenfebitur , , , . Privato! omnet 
^ \ M agi fir( atot hortor , ut ne ejuidem cum Andronico tedi partici» 
(tt effe velint , S, Siocs Epifeop. S9, x ... . 
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Indiana rigettano al prefente quella difciplina fi deve 
aver piutollo rapporto alle loro oppinioni , che 
quella de’ Fedeli de’ primi fecoli ? Con qual orroreJ 
non fì riguardava allora un Criiliano , che fepara- 
vali dalla S. Sede , ò che n’ era feparato colla Sco> 
manica ? Non era dappertutto fuggito come un leb- 
brofo ) ed appellato ? Ègh* era agli occhj di tutto il 
Mondo , come oggetto d'ecrabile » Che reggellìé feet^ 
tro > che foiTe il più gran Monarca della Terra non 
era meno in oiTorc.' 

Lotario volendo ripudiare Teuberga fua legitti- 
ma Spofa per contrarre Matrimonio con Valdrada_r 
guadagnò gli Arcivefeovi di Treveii y e di Colonia 
per fargli dichiarare nullo il Aio primo Matrimonio 
riufei nel Aio malvagio difegno , ma ben Aibito Papa 
Niccolò Aomunicò i due Prelati y (è riprendere al Re 
la prima Spofa y e volle che Valdrada andaCTe a Ro- 
ma a ricevere del fuo’ delitto 1’ alToluzione - Adriano 
IL che fuccedette a Niccolò , faputo che Lotario era 
tornato al fuo primo difordine, ordinò a quello Prin- 
cipe di trasferirA a Roma ; ubbidì quello' al Vicario 
di Gesù Crilto , e-venne dal Santo Padre , e nel tem- 
po della dimora , che fece alla fua Corte volle rice- 
vere la Santa Eucarillia per mano del Papa medefimo 
a fìne che A conofcelTe». ch'eraA riunito alla fua co- 
munione , e purgato del Aio adulterio . Il Sommo 
PonteAce però avanti di ammirullrargli il Corpo di 
NoAro Signore Gesù Cnìlo gli dilTe queAe parole^^ 
alla prefc|jza del Popolo f i ) Principe y fe 'vero è, che 


' (\) Si inrfoxium te rrrogaofei* a prebihito , attfue inUrdiSe tiiè 
tf Hteolao adulteri fceltrt y ^ hoc fixa mente fimtutum baher y fìd»- 
timlittr aecode ,, , , Sin autem . . • . ìie^uarfuan» fmntrr frefudUt e 
Conci!» Gal!» apud Firniin. Tom. j» pag» 378. 
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*Vol 'vi riconofciate innocente dal delitto dell’^ adulterio^ 
froihitonji da Niccolò e che abbiate un fermo propofito 
di non dar più un tale fcandalo alla Chiefa y a'v'vtcina- 
tenìi con fiducia , e ricenjete il Sagramento dell* eterna 
falute y che . contribuirà alla remijfione de* nìofiri peccati 
• . , , Ma fe la nìoHra co fcienza •vi rimpro'vera y fe inte- 
riormente efclamay che Jfiete per anche macchiato pe*l me- 
de fimo mal'vagio affetto , e 'che fiete difpofto a ritornare 
nello fiefio adulterio guardate'vt' fi rice^vere qùefi* -Ah- 
gnfto Sagramento , ‘ che quantunque preparato a*, fedeli 
dalla Pro’V'videnza Dinjina y come un mezzo de\ piu .edi- 
taci della loro fantific azione , diverrebbe per voi materia 
di una più fe vera condanna y e di un più rigorofo cajhgo» 

: • Rivolgendofi pofcia il Papa alle’ Genti .del Reai 

feguito gli dille a dafeuno in particolare ( i ) Voi altri 
fe non 'avete approvato' ^ii delitto d* adulterio nella per- 
fona del voflrro' Signore' e Re y t di Valdrada ; fe non 
avete comunicato con quelli che fono fiati Scomunicati 
dalla Santa Sede , il Corpo di Gesù. Cri fio: che vi- prr*. 
fento .fia> ajutoi all* Anima volita, per farvi giagner^ 
all* eterna gloria* > . .• i .. i . > 

I* Miffìonarj Cappucdni ^i Miniftri. della S; Sedo, icappucclni 
Difpenfatori degli Augniti Mifterj , Predicatori della avrebbóno 
fede apprelTo i Gentili non potevano, eglino, nelle-. 
circoflanze nelle .quali lì ritrovavano'umitare- Ja >fér*. 
mezza di -Papa Adrianò 'a riguardo de** Refrattar; a* Adriano^ 
Decreti' della -Santa Séde*.^; E quella^ fermezza, nonj. 
farebbe ella Hata altrettanto più neceflaria non aven- 
do a trattare con delle Tede coronate delle quali de- 
Vefi temere , e rifpettare P autorità , Ma con de’’Mif- 

»■ .1 ... • K ' t\ . T. \ ,v.k nonar^ 


»• 


. •> ‘I • - ’ 


• (i ) Si Domi no Ar Rtgi tuo Lothatio^favortm'' ncn'pra.flhiflly' 
'*Vitldradét, j‘ & iiliis ab hac Sede Apoflùffc& etieommunìcatir non' confm 
munte aia ^ Corpus (jr San^uis Chrijii projìt ttbi in vitom aternum*' 
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fionarj delli quali potevafi fenza pericolo reprimere 
ja temerità , e T audacia di trafgredire gli Ordini 
dei Vicario di Gesù Crifto,. 

Che fi confronti delitto a delitto , traviamento 
a traviamento colpevoli, a colpevoli, e concluderaflì, 
fe li Cappuccini non folfero lèati in jus di dire a*. 

: Miflìonarj , che volevano entrare nella loro comu- 

nione ?.,SV t;/ rìconofcete innocenti della ^raffica di utk 
culto idolatrai e fuper fi iziiofo ^ di un culto proibito dalln 
S» Sedè fe. fiete fine er amente rifoluti di non più affer- 
margli nelle nofire Mijfioni , potete allora con fiducia, •ve- 
_ _ nire a comunicare con noi nello Spirituale, (i) Non^ 

^ farebbono eglino fiati lodevoli , dicendo avanti di 
amminifirare il Corpo di Gesù Crifio a' Criiiiani , che 
/' aderivano a* Refrattari : Se non protegere i Paftori, 
ed i Mifiìonarj che vi permettono d’olFervare un cul^ 

• to proibito , 'e fe non avete comunicazione con que- 
fii Scomunicati dalla S. Sede , che quell* Augufio Sa- 
. .Z gramento vi guidi aliavita eterna. (2) 

‘ Si dirà, che Papa'. Adriano non. usò quefia fer- 
‘ mezza fé non perchè il delitto di Lotario era pub* 

. » . ' ^ blico.^ Ma era egli forfè più pubblico, che Pefifien- 

. za de* Partigiani de* Riti Puote elTere che aggiun- 

' , ghino,. eh* era. di mefiiere far ceflTare un difordine , 

ch’.elTendo commellb.da un Re cagionava un grande 
, . - i Scandalo al fuo Popolo Ma • un difordine qual" è 

quello di fare ofiervare pubblicamente un culto che 

• la 

( I ) Si innoxht vot recognofeitit a probihito , atque interdiS^ 
^obìf a Sartia. Sedè tdoìolatrtA ^ fuperflitionit cultu <&• hoc fixM men<m 
babetii fidueialiter aceedite } fin »uttm .... Hequaquam, 
( i) Si Patribut fSr Mijfionnrìif vefirit in objeùo cultut probibim 
ti dr inttrdi&i , /avorem ngm .prdfiiiifii dr Apofloliei Sedi exctm» 
munie*tfs non communitufii , Corput d* SunguU Cbrijli Pfofip (ibi 
éu vitm éatfum. 
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la S. Sede ha fcomunicato come idolatro, e fuperfti- 
ziofo non dovea fembrare più pericolofo in Miffio- it peccato a 
nar; deftinati a predicare la Feae a’ Gentili ? Perchè »«'» 
finalmente il ‘peccato di Lotario non avrebbe potuto 
giammai perfuadere al Mondo Crilliano, che fofiV__, 
pei mefib di palpare alle feconde Nozze , elTendo an- 
che viva la prima Spofa, ma la prattica de’ Riti con- 
dannati in Uomini Apposolici perl'uade naturalmente Kiti,^ 
a’ nuovi Criftiani che acquiSano, che non v’è male 

f »cr loro di feguir la pratica ftelfa. Che fe ci fi vo. 
elTe per anche opporre , che fimili cali non autoriz- 
zano in verun modo la feparazione de’ Cappuccini, 
elTendb in quelli ultimi fecoli mutato il rigore di 
quella dil'ciplina, fi è di già fatta vedere la falfità di 
quella objezione , dimollrando eh’ è proibito dallo 
jus naturale, e divino di comunicare in D/to»// cogli 
Scomunicati notorj . Aggiungo che i Partigiani de’ 

Riti fi trovavano nel calo dello Scifma,. nuovo mo- 
tivo, che obbligava i Cappuccini alla feparazione in 
Di'vinit . 

Quell’ obbligazione tanto meglio farà conofeerfi Le Srifmé ^ 
fe fi formi una giufta idea del profondo rifpetto, 
dell’obbedienza perfetta dell'Ordine Francefeano a.1 Yp’Jrtig'la^ 
Vicario di Gesù Grillo. Per quello balla leggere lì de’ Riti d. 
Regola di quello Santo Patriarca , egli la comincia^ ^^'^**'* . * 

'da quella Profelfione . F, Fraacefeo ( i ) promette rime- 
rema , ed ubbidienza al nojlro Santo Padre Onorio , ed ttion* , 
a tutt' i fuoi Succejfori canonicamente eletti . Quello S. 

Fondatore ha voluto , che tutti quelli , che s’ impe- 
gneranno a* feguir la fua Regola comincialTero da que- 
Tonu IH. Y -, Ha ‘ 

/ * 

( I ) Frater Franeifeut pròmittit oiedientìam )Sf revtrtntiam P*« 
mino Pape Honorio me SueceJforituT fjMt taueniei intrantihut • Cap, 

Xi della fua Regola . 
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fta Profeffione ; Niente con maggiore caldezza ha co- 
mandato a’ fuoi Figlj quanto la fommiflìone, e la^ 
riverenza verfo la S. Sede . Quella è la più preziofa 
l' ' ' eredità che loro ha lafciata. Ciò coltituirà fempre_. 

il più diftinto carattere de’ Religioli di S, Francefco. 
Quello Patriarca ben fapeva la generale ubbidienza^ 
da ogni Crilliano al Vicario di Gesù Grillo dovuta, 
*ma volle prefcriverne loro un particolariflìmo debito. 
I fuoi Difcepoli ripieni di rifpetto , e di devozione 
per tuttocctò eh’ emana , in materia di Religione dall* 
autorità del Capo della. Chiefa hanno dolore di ve- 
dere Sacerdoti , e Millìonarj Evangelici , che non fono 
inviati che dal Vicario di Gesù Grillo , Membri di 
una Compagnia , che s’ impegna con voto folenne a 
fottometterlì in tutto, e per tutto alla Santa Sede , 
hanno eglino , dico , dolore in vedergli audacemente 
opporfi a’ fuoi Decreti , burlarfi delle Scomuniche.» 
le più fulminanti , olTervare a villa del Fedele , e del 
Gentile cirimonie piene di fuperltizione , empie , ed 
idolatre ; Deve dunque fembrare Urano che tali Re- 
f - • ( ' ligiolì abbiano avute le vifeere indurate alla villa di 
' tante abominazioni , che lì fiano creduti obbligati 
j di rompere ogni comunicazione in Di'vtniSy per non 

aver parte alcuna alla ribelb'one de’ MilTionarj della 
' ■ t^ompagnia? 

Che ponno opporre a quella faggia condotta de* 
VeUtdhitxji Cappuccini i Trafgrelfori del Decreto ? Cercheranno 
1 r'‘se‘j“è‘‘ia palliare la loro rivoluzione col vano pietcllo , 
/,jfa thè fi che il Decreto non era che opera di un Icmplice^ 
itvt fuoi -Legato , e non opera della Santa Sede. Gli può con 
linguaggio riufeire d’ingannare i loto Neofiti, ma 
non fperino darlo ad intendere a’ nollri Padri , gli 
credono eglino sì poco illuminati , che non fappia- 

no 
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QO r autorità di un Legato elTer la ftelTa che quella 
della S. Sede e che il deve tanto all’uno come all’ 
altra la ftelTa riverenza, e fommilfione? 

Il rigettare i Decreti di un Legato del Papa è 
lo llelTb che difprezzare i fuoi Oracoli, perchè la^ 
volontà de’ Sommi Pontefici fu fempré , che non fi 
faccfle differenza veruna tra la loro autorità, e quel- 
la che concedevano a’ Legati . Ecco come parla un 
S. Papa in ordine ad un Legato , che inviò nella Gal- 
,lia Narbonefe» ( i ) ATw v/ ordmiamó di rifpettare la 
di lui ferfoMUi come fe.fojfe quella di S, Piero fieffo. 
Le parole di un altro Papa non fono meno efpref- 
five. ricufar d' ubbidire ^ fcriveva egli a’ Vefcbvi di un 
Regno ove avea inviati due Legati, ricufar (2) d'ub- 
bidire a' Decreti di un Legato della S. Sedcy e un ti~ 
rarji addojfo gli Anatemi dell’ Onnipotente Signore , 
de’ Santi Appojloli Piero y e Paulo , e efier indegno di 
partieipare alla comunione della S, Sede Apofiolica, 

L’ Autorità de’ Legati della Santa Sede è si am- 
pia, che non folamente può formar Decreti in ma- 
terie di fede , cofiumi , e difciplina , nel diftretto 
di fua Legazione; ma deporrc ancora i Vercovi in- 
trufi, ò rei di qualche notabile ecceffo. Il di lui vo- 
to in un Concilio Nazionale è di si gran pefo, che 
baila per bilanciare quello de’ Padri che lo com- 
, Y 2 • pon- 


Difubbtiire 
*’ Legati det 
la 5. Seie 
UH difubbidi» 
re » S, Pier»* 


Segue M trat- 
tar/! dell’ au- 
torità de’ Le- 
gati 
liti • 


( I ) OjterM /icut HoUram , imo B. PetrS prtfentiam vot fufeipere 
jtpodelitam Autoritatem jubemui • Greg. 7. Epift. 5. apend# i« apud 
Labb. Tom. i. 

( t ) Nam eujufeumque Jit gradui , oriinit , fublimitatit , Jìvt^ 
profeffioait , qui eum prafentibui Ltgatit uoBrit convenire in loto ah 
tit defignato , eifque fatiifacere humiliter , detraBarit , feiat auto-. 
Imitate Dei omnipotentii , SanChorumque Apoflolórum Botri (jr Bauli, 
veniam fibi denegari , net commumonie nofira , ut verbit SanClif- 
/imi Bradeceforir nojlri utamur ) futurum epe tonfonem , quilquit 
uolktrit ejft difciplina . Joan. 8* £pià. j. apud Sirmund. Tom. j» 


Digitized by Google 




172 Memorie Storiche 

pongono : talché quantunque foifero unanimi i Io>' 
ro voti , fe quello del Legato è contrario , tutta^ 
la decifione è fofpefa : ( 1 ) Le lettere di . S. Leone 
Magno fono una pruova di quella dottrina . Il Ve. 
fcovo di Smirne n’ era così perfuafo che quando com. 
parvero i Legati della S. Sede all* ottavo Concilio Ge- 
nerale efclamò in prefenza de’ Padri adunati . Rice, 
•viamo i SS\ Vtcarj dell' antica Chic fa di Roma come Pro. 
feti mandati dai Cielo • ( z ) 

Su tali principi nonaveano i Cappuccini un giuflo 
motivo di confiderare i trafgreflbri del Decreto di M. 
di Tournon come ribelli all* autorità della S. Sede è di- 
portarli con elll come hanno fatto negandogli la comu- 
nione in Diviniti I Cappuccini lì vedeano altrettan- 
ìionjigm. di to più animati a tenere quella condotta quanto che 
T*ur»on erano perfuall che M. di Tournon lungi d’avere paf- 
* limiti di fua facoltà non s’era attenuto, che 
tive s agli Ordini della S. Sede ; che lungi dall’ eflerfene fe- 
parato introducendo qualche novità contraria alla^ 
Dottrina del Vangelo s’era intieramente applicato a 
mantenerne l’illibatezza, e che in fine niente trala. 
ta Sede un» fciato avea per fpiegare ciò che apparteneva al Di- 
gran pefe- cujfo , e la Vera tradizione della Romana Chic- 
%ient com* è fiata ollervata da’ Romani . Pontefici , che 

hanno riempiuta l’Appofiolica Sede, e fecondo le^ 
belle infiruzioni , che dava a’ fuoi Legati il S. Papa 
Agatone . ( J ) 

Eran 

( I ) Epift. S4. Cap. Il» 

ì t ) Snnaigimot Vie»riu feuiarit Rem» , ut fraphttài fmfeipimut l 
Aàt 8. Synodi . 

( } ) Rii «uaoritatem ieiimut , ut nibil profeSo préfument auge, 
re, vel minuere , aut mutare , fed traditionem hujue Apoflolica Se. 
dir ^ ut a Bradeeej^oribut npaflolicis Bantt/ìtibut inJUtut» efi , finteti, 
ftr enarrare. £pift. 8, ad Syaod* 
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Erari perciò convinti i noftri 'Miifionafrj, che ^ -autorìti d*t 
Decreto del Cardiiial de Tournon avea la ftefs’ au--'** 
torità , come fe venifle immediatamente dalla S. Se- 
de; che quello degno Legato non l’avea dettato, fe 
non fe col medefimo fpirito, che parla per la boc- 
ca della Chiefa, allorché pronunzia fu qualche pun- 
tò di Fede . Dovean dunque i Cappuccini riguardar i 
Refrattari al Decreto come rubelli all'autorità della 
S. Sede ; dunque venivan autorizzati a romper con 
elfo loro qualunque commercio in Di'vinis; dunque 
non potean far di meno di non venir a quelli ellremi • 

Quando poi il Decreto fu confermato in una 
maniera cotanto autentica, da quell’ illante , venne ad 
elTer più deciGone del Capo della Chiefa , che leg- 
ge d’un femplice legato, in materia di culto divino: 
materia fenza dubbio la più delicata della Fede. 

Ora ricufare d’ ubbidire a quella Decifione , cal- j; otercii 
pellarla , olTervando pubblicamente Riti Pagani , fot- ctnftrmato 
to pena di {comunica di già da elTa proferitti; 
era ciò un prender palefemente l’armi contro l’au-,* dtiu 5,' 
torità del Capo della Chiefa , ufeir dal centro dell' stia , 
unità , fprezzar l’ unico legame , che tien unito ogni 
vero Cattolico al millico Corpo di Gesù Grillo, al- 
la focietà de’ Fedeli? E’ confeguentemente, non me- 
ritavano d’elTer riguardati, e trattati da tutti quel- 
li , che rapprefentavano l’ autorità della S. Sede quai 
membri che da per fe lleffi li ritraevano dalla com- 
munion del Pallore di tutt’ i Fedeli, e cHe cagiona- CTtto renda 
vano SÌ manifello feifma nella Chieià dell’ Indie? 

Si facciano pur dunque quanti fchiamazzi fi vuo- 
le contro i nollri Padri , Che potranno fempre rif- 
pondere di aver eglino difeorfo , ed operato coeren- 
temente a quelli principi , rifpettivamente a’ MilTio- 

narj 
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• ■ -narj RefrAttarj . S’armi pure;Contro di efS la fati- 
' ra ! Che fi vada ben ingegnando di mettergli in con- 
fiderazione di cervelli torbidi , di Uomini privi di 
buon lume, fenza difcernimento , e portati da fpirito 
di furore , e di contradizione ( contro tant’ illuftri 
Djembii della Compagnia di Gesù ; Tutti codefti trat-^ 
tì (non potranno giammai far conofcere altro dalla 
patte de’ noitri Padri, che il loro inviolabile rifpetto, 
e la loro fommiflìone fincera alla divina autorità d(?l. 
Capo della Chiefa. 

XI. . Si vorrà forfè feguir a rimproverare i noftri Mif. 


Gallicana . Egli è vero-, fe vuol crederli a’ Refrat- 
puccittit éo- ^ nollri Padri hanno violare codefte Maf- 

me prftei$Jo- Gmt:,nega.ndo loro la comunicazione in Divinis. Ma 
abbiamo fatto vedere quanto Ila ridicolo que- 
Rit7. * fio rimprovero in Milfionarj , che fi vantano di cie- 
camente ubbidire al Vicario di Gesù Crillo, ed ef- 
ferne il più forte appoggio ; noi c’ impegniamo di 
I chiuder per Tempre la bocca a quelli Refrattari , 
apportando loro ulteriori pruove , che gli faccian 
conofcere in un’ evidente maniera , che vanno a farli 
forti in un pollo dove ritroveranno la fentenza fcritta 
contro fe ftefll. 

■ Quali fono quelle forbenti f da cui volevano che 
Dottrina dt]^ i nollri Milfionatj ricavallero la Dot trina della Chie- 
*p7rròn‘’foptl Gallicana ? Se debbono elTere gli ferirti de' più ce- 
r unità dei. lebri Teologi, de’ più Santi Dottori ; fe fono i De- 
Ucomunio- cretì , e le Decifioni de’ Vefeovi, e di tutto il Cle- 
"" ’ ro adunato di quell’ illullre Chiefa : I Refrattari al 

Decreto , non hanno per quella parte , cos’ alcuna , 

che 


Le Mag, me [lonax ] , aicenuo, che un tal rilpetto , ed una lomi- 
caUicanZ^* condotta , impegnare non dovevagli a far palli 

rton fono via- che vengono condannati dalle Malfime della Chiefa 




/ 
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■ che fervir loro pofla a condannare la condotta de’ 
noftri Padri nela loro feparazione , aTizi vedefi all* 
oppollo , che tutto tende ad autorizzarli.. , . 

. Il Cardinal de Perron ,*clie fenza contrailo «ra 
uno de’ più dotti Gontroverlìlli » che abbia prodot- 
ti la Francia, conofceva lenza dubbio la BottrinaJ 
della Chiefa Gallicana . Sentiamo quello grand’ Uo- 
mo, e vediamo fe favorifce li Refrattari ne’ rimpro- 
veri, che ci fanno .'Ecco com' egli parla nella re- 
plica al Re della Gran-Brettagna per llabilire l’ unità 
della comunione ,, Come Iddio (a) è uno, e principio nepiùm iti 
„ d’ ogni unità , e gli ci ha obbligati ad abbracciar CarUnai * 
j, i mezzi , e le condizioni della nollra falute nell' 

„ unità, fecondo quelle parole di S. Giovanni, (i ) Bnttag»»." 
„ Mi rellano tuttavia altre Pecorelle , che non fono 
„ di quell’ Ovile , le quali debbo condurre , ed as- 
), colterrano la mia voce , e vi farà un fol Pallore, 

„ ed un fol Gregge, (c) Non folamente prego per 
„ eflì ; ma per tutti que’ che per la parola crede- 
„ ranno in me, acciocché tutti lìeno una llelfa cofa 
„ in uno , come voi fete. in me , ed io in voi ; così 
„ pure fieno elfi uno in noi , acciocché ' il Mondo 
„ creda , che voi mi avete mandato . Fà da ciò ve- 
„ vedere Gesù Crifto eh’ egli llelfo ha /labilità 1 unità 
„ della fua Chiefa , e che per elfer del Aio Gregge, . 

„ fa di mellieri elTere non iblamenre nell’ unità del- 
„ la Fede ; ma altresì nell' unità della comunione . 

Ora il ricevere alla fua comunione gli Eretici , ò 
Scifmatici, non é ciò un rompere codeft' unità, 
fquarciare la Velie del Salvatpre ? Perché , ficcome 

infe. 

(a) Repllc. Pref. pag. t. , 

\b ) Jo. IO. verf. 16. . . I 

\t) jo. a;, e ao. • . . . 
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infogna quefto celebre Cardinale „ (a) Ntuno pud en* 
„ trare in aldina eretica Società , fenzt’ ohhligarjt alla^ 
„ Dottrina y M cui ella fa profejfpone. (^) Perchè co- 
„ me' a nulla ferve ad un: LTortio. per confervar Ia_, 
„ vita fua,'che abbia fané • tutte /'P altre parti del cor- 
po , scegli è ferito. mortalmente -in .qualche altro 
„ membro necelTario alla vitx;. Cori niente gionSa amer 
„ tutta la fede , trafportare i Monti , dar il fuo corpo 
„ alle fiamme per d.fefa di quèjla fede y fe refla pia- 
„ gota la carità ' dalla ferita dello Scifnta y che fi fà 
pubblica comunicatiione ^ccdl'. Eretico y o Stifi 
„ matico notorio . , 

yy Che fei ve ad un Uomo , dice S* Agoftino ^ 
„• ( citato dal nollro dotto. Autore ) la .“Fede fana , 
,, quando la'falute delia carità» è intaccata dalla pia- 
ga dello Scifma » che flrafcina tutte 1' altre paru 
„ alla morte . Avevamo tutti gli uni , e gli altri un 
„ Battefimo : ed in ciò erano d’ accordo meco . Leg- 
,, gevamo gli uni » e gli altri gli Evangelj : ed in ciò 
,, erano meco . Celebravamo le Fefte de' Martiri y 
yy ed in ciò erano meco d’, accordo . Fefteggiavamo 
la folennità della Pafqua » ed in ciò eravamo d* 
yy accordo : ma non però in tutte le cofe erano me- 
„ co d’accordo; nello Scifma non erano uniti meco; 
„ nell’ Erefia non erano meco ; in molte cofe noiL. 
„ eran meco ; ed in quelle poche cofe , nelle quali 
„ difcordavano da me , non ferve loro niente 1’ ef- 
„ fere meco in molte cofe. 

„ Non baila » continua il Cardinale , ( f ) per co- 
» ilituire una Chiefa, che le Perfone che debbono 

com- 

f«) Cip. 9 * pag. 41. 

Cap. «o. pag. , 

(*•; Pag. • . 
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,, comporla fieno tra di effe unite nelle cofe necef- ComunicCé 
^ farie alla falute, fe non fono.difunite dalla comu-J^* Reiizìo'n* 
nione efteriore di tutte l’ altre affemblée , che ten- mmaSo. 
,, gono principi ripugnanti alla falute. Perchè non«^» »«» 
yy balta a effer unito a qualche Congregazione , che 
,, crede un punto ripugnante alla falute ( benché dottrini ck* 
„ per altro penfi bene d’ o^ni altro articolo ) per ef- 
„ ier efclufo dalla participazione della Chiefa ; maf> 
ff fimamente che chiunque comunica in materia di Re- 
jf ligione con qualche addunanza y dee dar buon conto di 
yy tutti gli articoli y fatto l’ obbligazione de* quali ella 
)) riceve gli Uomini alla fua comunione ; D’ onde ne_» 

)) fegue, che una moltitudine di Uomini di diver- 
yy fe comunioni citeriori .... non ponno coltituire.» 
jy una Chiefa comune ; perchè febbene fieno uniti di 
)) credenza nella maggior parte delle cofe neceffarie ' 
yy alla falute; vi fono non per tanto molte altre cofe 
)) ripugnanti alla falute, nelle quali gli uni d’ellì fono 
yy uniti col vincolo della loro comunione elterna coi 
yy corpo della loro Setta ; la qual unione elterna , quan- 
), do anche non vi foffe T interna , balta per privargli 
„ della ■ participazione delia Chiefa . . . . L’ unità del- 
)) la fede anche elternamente profeffata non balta^ 

)) per effere della Chiefa , fe l’ unità della comunio- 
yy ne vifibile , e fagramentale col corpo originale , e 
yy la Società de' veri Paltori non vi và unita . Voi 
yy fete con noi , dicea S. Agoftlno d Donatisti y al Bat- 
tefimo , al Simbolo , agli altri Sagramenti del Si- 
,, gnore, ma nello fpirito d'unità , nel vincolo del- 
}, la pace, e finalmente nella Chiefa Cattolica , voi 
yy non fiete altrimente con noi. Paffa quella differen- 
yy za tra lo Scifma , e 1 ’ Erefia , dice S. Girolamo , che 
I, P Erefia tiene uiu Dottrina falfa , e lo Scifma per 
Tom. Ul. Z U 
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• „ la dilTenfione Epifcopale fepara ugualmente gli Uo- 
„ mini dalla Chiefa. 

Da quella dottrina llabilita dal Cardinal de Pe- 
ron fi può facilmente conchiudere, che non poteano 
i nollri Padri unirli a comunicare co’ Refrattari al 
Decreto della S. Sede in materia di Religione ; po- 
fciachè per quell’unione*, rotto avrebbero 1’ unità 
della comunione , Tercbè niuno fud entrare in aìcHncL. 
^^^^.rn^^ti^aitinamLa Eretica , ò Scismatica , yf»*.’ ohbligarjt alla^ 
iti Ceriinal dottrina y di cui ella fa frofejftone . ... perchè nulla fer- 
ie teron fo- tue , aver fana la Fede , fe la Carità è piagata dalla^ 

Scifma , che Slrafcina alla morte . Quello 
Divinis. era dunque in qualche maniera fare una profelfione 
elleriore della loro dottrina , parcicipare della loro 
difubbidienza al Decreto ò almeno parer d’approvar- 
la . I nollri Milionari adunque per ifeanfar un tan- 
to fcandalo , hanno fatto beniflìmo a collantemente 
negare d’ ammettere alla loro comunione i Rebellì 
all’ autorità del Vicario di Gesù Grillo, ed hanno in 
ciò adempiuto un dovere indifpenfabile ; perchè , dice 
il prelodato Cardinale, ninno pud comunicare a un tene- 
• po jlejfo , colla CLefuy e co’ Sctfmatieit 

Lo Scrittore medelimo da in altro luogo una di- 
ftinzione, che perfettamente giuitifica"il Rifiuto fat- 
clt glujiifie* fo da' nollri Padri di comunicare co’ Refrattari , ^ 7 - 
lafeparazio. lorchè y ( dice ) la corruzion non è che ne’coBumiyC^ 
putì ni pr attica della dtfciphnay fi pojfono tollerare. Quel- 

li fon folaments colpevoli , che commettono le colpe , e 
non quelli , che le tollerano , come parla S. Agoitino, 
per lo bene dell' unità y quello thè odiano pe’l bene della 
gtuiìizia y ma quando ritrovafi la comunione nella Dot- 
trina y 0 che riguarda i S agr amenti y 0 -le Cerimonie^ 
imiverfali della Chiefa , ninno può refiare nella comu- 
nione 
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^ome di codeBa fenza participare alla ftejfa contagione» 

Ora i Miflìonarj opponendofi al Decreto , e pub - 1 KrfrsturJ 
blicamcnte trafgredendolo non davano a’ noltri Pa- 
dii convincenti pruove«d’una corruzione non Ioidi- iottrìna ^ » 
mente di Dottrina » ma riguardo ancora a’ Sagramen-^*/'"'^'^** 
ri y e alle cerimonie univerfali della Chiefa? Merce- 
chè credere di non elTere obbligati d’ubbidire a un monti itii» 
Decreto confermato dalla S. Sede che regola il cui- • 
fo della Religione, ò operare come fe non vi foflfe 
obbligazione veruna ; Ammettere , e difendere ofti- 
natamenre cerimonie vietate come fuperftiziofe e pa- 
gane non è un peccare contro la fana Dottrina, un 
ofcurare la fantità ' de’ noftri Sagramenti , la purità 
delle cerimonie della Chiefa ? Dunque i noftri Padri 
non poteano unirli con loro comunicandoci fenza_. 
partecipar dello ftelTo contagio# 

Di qui-fi conofce a tutta evidenza, che rinfac- 
ciando af Miflìonarj Cappuccini li Refrattari, d'aver 
eglino intorbidata la pace colla loro fi^arazione , uir 
tal rimprovero precifamente non cade le non fui giu- 
fto zelo, da cui eran animati quelli ultimi per fcan- 
far una colpa , che offende 1.’ unità della comunio- 
ne . La pace- intorbidata a tal collo , tant' è lungi 
che Ila una fventura , da cui la Chiefa lìa afflitta , che 
dee all’oppollo ravvifarlì come un’elpediente perlblle- 
ner la fua gloria . Perché quello che han fatto i SS. Fa- 
dri ( dice il prelodato Cardinale ) per impedir la rot- mhignLif 
tura della pace , e della 'oicende'vole comunione non confi- Chiefa per it 
ftea^ che in tollerare qualche ufa/rca particolare del 
fe , in mitigar alcuna cofa della feuerità della difcipli- riùnùae . 

Ha t in fopportdre i coftumi , e la converfazione di qual- 
che rvixiofo , fenza metter mano al ferro della Scomu- 
nica per timore di non divider la Chiefa 'volendola purgar 
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da' malvagi. Così quando i Vescovi Ariani a Donati fli 
ritornavano alla Coiefa , queffa Chiefa in grazia de’Fo„ 
foli y che gli feguivano , gli riceveva come in forma di 
riahilit azione generale con facoltà d'efercitar le funzioni 
Vefcovali ; e fi piò ferciò dire con S, Agoftino y (^a) cb* 
Ella ricevea una fiaga nella difciflina y ajfin di rincor~ 
forare a fe fiejfa i fofoli Eretici > che fi convertivano > 
e venivano co' loro Vefcovi , come gli Alberi y cui fer far 
un inneflo fi fa una fiaga nella corteccia ; ferebè rice- 
vano i rami che inneftare fi vogliono. Ma V amor del- 
la face non ha mai fortato i SS. Padri fino a rilajfar- 
fi y nemmeno fer pco fui funto della dottrina in materia 
di fede , Hanno fiuttojlo volato y dice S, Bafilio , (offrir 
mille morti y che alterarne una fillaba fola. Per unay o 
due farole contrarie alla fede y dice S. Efifanio citato 
da S, Girolamo y malti fono fiati gli Eretici rigettati 
dalla Chiefa . Per le cofe contrarie alla fede , dice S, Aga- 
llino y la Chiefa nè le affrova > nè le tace , nè le fà . 
Euor della Chiefa Cattolica non avvi vera comunione > 
nè veri Altari y ma fol amente Altari f rafani y e fcifma- 
tici y come que' di Geroboamo , e degli Eccelfi ne' temfi 
della Legge, ^ * 

Se i più fquifiti tormenti non fono giammai fia- 
ti capaci d’indurre i SS. Padri a rilaflarfi in un fol 
punto in materia di fede, per quanto dcfideraflero 
di mantener la pace fra i popoli. Se per due o tre 
parole contrarie alia fede fono fiate Icacciate dalla 
Chiefa intere Nazioni j convinti i noftri Miflionarj 
che non oftante il Decreto della S. Sede , i P.P. del- 
la Compagnia offervavano nelle loro MilTioni ceri- 
monie condannate come Idolatre, e fuperfiiziofe , nori 
poteano ammettergli alla comunione , nè ad offrir le- 

co 
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CO Sagrinzj , Cocco prefetto di non turbar la pace j 
avrebbero dovuto piuttotto rottrir mille morti, che 
commetter fomigliante delitto. 

„ Congiungere una Chiefa impura con una Ghie- XR. 
fy fa pura d/ce il Cardinal di Rtcbel/eu , ( a ) egli è Semtìment* 

„ un introdurre una ttraniera nel Talamo della Spo- 
„ fa , e per un infame accordo accompagnar una 
), Concubina al Trono della Reina legittima ... Al- 
yy cuni Cattolici, avendo in altri tempi avuto cottu- ^'''*“* * 
yy me di far orazione , e di convenir in adunanza^ 

„ cogli Eretici pe’l comodo che quetti aveano ne* 

„ loro Templi, di cui era fenza la Chiefa Cattolica* 

„ ne’ luoghi dove ritrovavaniì , fono riprefi con tant* 
yy afprezza da S. Ilario, che dubitar non fì può, che 
„ il Santo non credette, che fomigliante comunica- 
„ zione non fotte contraria alla lalute . ( i ) ' Fuor 
„ di propofito voi mettete in ■ campo il nome di pa- 
yy ce , che voi riverite la Chiefa di Dio , ne’ tetti , 

„ negl’ edittzj , e nelle muraglie ; per me amo piut- 
yy tolto le prigioni , e le caverne , che di comunicar 
yy cogli Eretici. Il nome di pace, è veramente fpe- 
yy ciofo , e l’ idea dell’ unità è bella ; ma chi dubita , 

,, che l’unità fola della Chiefa, e de’ Vangelj non 
„ fia l’unica pace, che viene da Gesù Crilto ? Ri- 
„ tiratevi dunque dalla comunione d' Auttenzio , nònpuòfu^. 
yy eh’ è r*Angiolo di Satana . ' fitte con un» 

Una ragione, che fa ben comprendere la 
cettltà.di quella feparazione , e che Gesù Critto, d/ce^^^* 

il 

(«) Nel Tuo Trattato per convertire coloro, che fono fepara- 
ti dalla Chiefa pag. 13. 

( I > Male VOI parietum amor etpit , mali Ecclefiam Dei in />• 

Sii y adtfieiifque veneramiai , m tlè pacii nomen tn^eri/it; Montet 
mibi ó* Silva ó" Lacut dr Carceret é* yaragints fnnt lutioret . 
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il CiirJt'tnì^ ity (<i) Avendo iiabilico la fua Cfifefa nel- 
„ la proteirione d’ una Dottrina tutta pura , e da^ 
„ qudunque errore purgata non lì può giuftamen- 
„ te dire , knz’ offendere il buon difcorfo > e la ra- 
)> gione, eh’ ella lì ritrovi nella profelTionc , cioè nel- 
), la comunione d’ una Dottrina tutta pura , ed inv. 
,, pura nel tempo ftelfo . Perchè , ficcome il precet- 
to polìtivo, ò affermativo» che obbliga al culto del 
„ vero Dio ne porta necellkriaraente un altro nega. 
„ tivo, ch*efclude il culto de’ fallì Numi; cosi l’ob- 
„ bligo di effere, e di vivere nella vera Chiefa, com. 

prende quello di non effere , e di non vivere in 
,, una falfa Chiefa » e confeguentemente di non co- 
„ municare con quelli , che la profeffano ; Precetto 
,, negativo » che obbliga fempre ^ e per Tempre . 

Dopo tuttocciò i Caj^uccini dell' Indie , che^ 
non aveano mai olTervato fe non fe,un culto puro, 
«d approvato, potevano eflì fenza violar quello Pre- 
cetto , aprir le loro Chiefe a’ Millìonar) della Com- 
pagnia , che in faccia al Pubblico continovavano nella 
prattica d’ un culto impuro , e dannato ? Egli è im- 
foffiyUe che ritreviji in un tempo la Chiefa di Gesù Crijlo 
nella comunione d* una Dottrina pura , ed impura ► 

Il voler ammettere un sì moltruofo mifcuglio , 
La cbisftt ? è un far forza al buon fenno , e dillruggere la Re- 
la ptù imo- ligione nella purità del fuo culto ; egli è un oltrag- 
‘/urre^/e altre gia^e il Signore nella Santità della fua Chiefa . Che 
soci(t4 . . le pur qualche volta fi è veduta quella tenera Madre 
foffrir nel fuo leno *molti de’ Tuoi Figliuoli , che in- 
fegnavano , e foftenevano qualch’ errore; ò non era- 
no notori nè ollinati , ovvero i loro, errori non era- 
no per anche condannati; ma la Chiefa non ha giam- 
mai 


<4>; Pag. *5* e 
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mai tollerari Eretici , ò Scifmatici teftardi , e notorj; 
efiendo , al dir di M. BolTuet , la più intollerante di 
tutte le Affemhlée. XIII. 

Quello dottidìmo Prelato nella Tua Storia della m sofuet 
variazione ) fi fpiega in una maniera ben chiara, c 
foda* in propofito di quanto andiamo dicendò „ Che sa. 

„ vuol dire elTere in comunione con una Chiefa ? Di- f*» '•*- 
„ mandava egli per confondere il Miniftro Claudio , 

„ il quale pretendea , che nella Chiefa Romana hhf 

,, prima della riforma vi folTero veri Fedeli della^ imbr*/tarfi 
« fua Setta , die vi erano ftati fenza comunicare nè 
„ co’ dogmi , nè co’ prìhcipj corrotti , che gfìi.vi 
,, erano; Che vuol dire elfere in comunione con una 
„ Chiefa ?. Non è già l' abitare nello llelfo Paefe , dove . 

„ codetta Chiefa è conofciuta y come i Protettanti 
„ erano tra noi , ò comedi Cattòlici fanno in In- 
„ ghilterra, ed in Olanda; nemmeno vuol dire en- 
„ trar ne’ Tempj , afcoltare le Prediche , e ritrovarli 
}, alle addunanze fenz’ alcun* fegno d’ approvazione 
), e quali col medefimo fentimento, con cui un Vian- 
,, dante curiofo , fenza dire Ante» nelle loro Ora- 
„ zioni , e foprattutto fenza mai comunicar con elfi . . . 

,, Finalmente il comunicar dunque con una Chiefa, è 
„ il frequentar , per lo meno le adunanze co’ fegni 
), elteriori di confenfo, e approvazione, come fanno 
„ gli altri di quella tal Chiefa. Dar quelli contrafegni 
„ ad una Chiefa di cui la profelfione di Fede è pec- 
), caminofa , egli è un dar il fuo alTenfo al peccato, 

„ ed il ricufarlo egli è un non voler elfere più in 
„ quella elèerna comunicazione, dove ciò non ottan- 
„ te voi volete eh’ ei Ila . Che fe dite , che fi da- 
„ ranno fegni d’ approvazione , che folamente ca- 
>1 dranno lulk verità , che fi faranno predicate in^ 

que- 
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„ quefta Chiefa , e fui bene che vi fi farà fatto ; po- 
trebbcfì per quefta fteffa ragione eifer in comunk>. 
„ ne co’ Sociniani co’ Deifti, fe poteftèro far Socie. 
„ tà ) co’ Maomettani , e co’ Giudei y afcoltando quan< 
ty to ognuno di coftoro dirà di vero; non ne dicetv. 
,, do parola fui reftante > e vivendo da buon Soci. 
yy niano, e da buon Deifta. 

Se avelfero letto i Refrattari» che Noi combat- 
tiamo quello bel palfo di M. BolTuet ; o fe ne folle- 
rò per lo meno ricordati» avrebbero veduto» che la 
condotta de’ noftri Padri nel ricufar di comunicare 
fe^o loro non meritava poi le doglianze » che' fanno. 
Perchè» che vuol dire l’ eifer in comunione co’ Mif- 
lìonarj Rcbelli alla S. Sede » Non vuole già dire il 
dimorare nel Paefe ( cioè nella Millìone» dove fono 
eglino i Padroni ) come fom i Cattolici in Inghilterray 
ed in Olanda » ò i noftri MilTionarj a Madraft cogl’ 
Inglelì ; nemmeno vuol dire l’ entrare nelle loro Chie- 
fe , oppure nelle Pagode de’ Gentili » come fanno 
fovente i Franceli a Pondicherì ; non vuol dire ve- 
dere le cerimonie che vi li olfervano per fola curio- 
fità , fenza verun fegno d’ approvazione » e quafi con 

10 ftelTo fentimento d’ un curiofo Viandante » fenzcL. 
dire nelle orazioni i che fanno qneH' Idolatri Amen : nò 

11 far quello non è un eifer con elfi uniti di comu- 
nione; ma fecondo il dotto Prelato, è quando fi fre~ 
quentano le Ajfenélée co' fegni ejlenori di ajfenfo » 
ajfprovazione » che mi danno gli altri lo che farebbe ac- 
caduto » le i noftri Padri fi follerò arrefi all’ illanze 
de’ Refrattari » che ricercavano di dire la Mefla nel- 
la nollra Chiefa, e di pubblicamente efercitare con 
noi le funzioni Ecclefiaftiche ; o fe per una vile con- 
dcfcendenza, ò per un pretello di falfa pace folfero 

i noftri 
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ì noftii Padri andati alla Chiefa de' Mifllònarj Ge- 
fuiti , per far con elfi le funzioni y come ne veniva* 
no pregati. - 

' Tutti avrebbero in cafo di quefta comunione elle. Kom ^tea 

riore conchiufo', che i noltri Miflionarj acconfenti* 

vano ; ed approvavano le trafgrelfioni de’ Refrattarj nciioSfiri^ 

al Decreto già fcomunicati per la difubbidienza , e_. f"*** 

per lo Scifma» che fomentavano fra Criltiani dell’ In, 

die . Infatti erano quelli li motivi, che impegnavano matefrmi» 

i Miflionarj della Compagnia a far tutto il poffibile, 

acciocché i noilii Padri . venilFero a celebrare nella- 

loro Chiefa. Ognuno ben vede, che quell’ inviti non 

fi faceano certamente per onorar i Cappuccini , la 

cui fama veniva nel tempo lleifo da lor denigrata , per 

fargli ufcire da Pondicherì i bilognava dunque , che 

i noitri PadiL ncgallerodi dare, quello fegno d’ alfenfo, 

•e di approvazione. • • • •• . , , 

Che fe' i P. P. della Compagnia di Gesù vogliano 
dirci, che comunicando noi con eflb loroi i 
Miflionarj' potevano far cadere la loro approvazione, 
cl il loro aifenfo fopra le cerimonie ricevute da 
ta la Chiefa, e prefcinder da quelle condannate dal . 
Decreto fopra il Santo Sagrifìzio , e I' l/fiSzio Di- i*‘Cappu^ 
vmo, che lono azioni fante , e lodevoli , e non fo-**’ 
pra i Riti vietati, come idolatri, e fuperlliztofl; rif« 
pon derem mo in tal cafo con Monfìg. Vefcovo' dì 
Meaux ; Jan'fae fi potrebbe coti effer unito ii eomuniu* 
ne co Soctnlani y co’ Dei /fi y fe far potefiero Chiefa : v • ^ 

co' Maomettani y co’ Giudei , cogl' Idolatri , e tu’ Geuti^ , 

liy rìcemeido /f nello y cbt ctafcun i‘ effi ha àt buona y f . ! -k 

dire cfuello che dicon ancb* effi di •geroy ftnua parlari 
del rimanente. 

Cosi i noRri Padri, che fono a Mtdrtft • ove 

A a «icn>« 
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ritrovane tutte le Sette, non farebbono dunque ab 
cun male fé fi unilTero a* Brammani nelle P^ode^ 
de’ Gentili , co’ Deruìs nelle Mofchee de* Mulmlma* 
ni , co’ Miniftri ne’ Templi degl’ Inglefi , co’ Preti 
Greci nelle Chiefe degli Armeni Scifmatici ec. pur- 
ché indirizzafièro le intenzioni in modo , che non 
participalTero Te non fe a quello che avvi di buono 
tra loro. Che follìa il penfar così! Può darfi incon- 
veniente maggiore ? Non fi rende uno da fe fteflb vo- 
lontariamente ridicolo nell' avanzar fimiglianti Para- 
dodi? Ma un abbidb ne chiama un altro; non.fi ar- 
riva a tai eccedi che per voler falvar altri eccedi ne* 
quali fi era caduto. Ecco la dottrina di quedo Gran 
Vefcovo _chiamato da un Papa flagello degli Eretta 
fi. La fila dottrina era ella contraria a quella della 
Ghiefa - Gallicana ? E quedo Prelato fu fiórs’ egli .fo- 
lo che la foftenede? Non troveremo noi nel Regno 
di Frahcia altri valcnt’ Uomini , e dotti Teologi , 
che ha n parlato collo deilb lin^aggio? 

. Il Cardinal- di Biffi , le di cui opere anno ri- 
portato univerfai applaufo, inrantocchè la > Corte fi 
I veduta in obbligo d'impór filenzio con fuo Edit- 
to fatto in Configlio a quelli che cominciavano ad 
oppugnarla , e condannarla . Quello Prencipe della^ 
Cniela> che ha fcritto con un eriidizion uquale al fuo 
rèlcy, difende niente^ meno di Monfignor Boduetl’ uni- 
ti della cbmunioné'.' Ecco come fi fpiega nella cir- 
codanza della' Bolla Unìgenitus {a ) , Pad mai fenfar^ 
che il 'Sommo. Pontefiee\ che nella Che fa’ tiene la frinei^ 
fai '(tHtorità in rhatkria di fede , /mia dofo due Anni 
tf ertine-, ecrudànnatf- in'' Qt^fnello. delle proporzioni bn<y~ 
in tfttt'ijenrf 'vere ne' fenjt proprj y delle propofizio^ 
, \ * vr, : ■ ’ 

fila Iftruzlon P^ftorale del 17»*. pag. 10. e xi. 
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9/ , che farebbero altrettanti articoli di fede , altrettanti 
frincipj incentujji di morale , e altrettanti^ punti di di- 
fcipUmt generale ricevuta nella Cbiefa: Che abbini dicos 
condannate quefie propojtzàonii 0 fin per errar di fatto % • \ 

attribuendo alle propofiiùoni de' fenfiy i quali è eviden- 
te ch'effe non ban punto ; e che Jia caduto in molt'ere- 
ffe ; che ablna indi mandate le fue decifioni a tutt’i Fe- 
deli del Monda Cattolico i per fervir di regola di fede: 
che fiafi ferito dell' autorità della fua Sede, e delle pin 
fpavententoli minactie per far ricevere la Cojlituùone } e 
che dalle minaccie Mia cominciato a paffar agli effet- 
ti , col feparar della comunione della fua Canta tutti 
ipuelli i eoe ban negato di fottoferivervifi • Finalmente y 
thè la Cbiefa Romana 1 la quale $ fubito pubblicata la^ 
hollai vi ha toBa aderite ; Jta da quel tempo fiata fin 
qui nell'errore^ fenza mancar d' effer il centro della no-. . - ' 
fica comunione, la Catedra dell' unità. La Madre, e la tttitimtin» 
Maestra di tutte le Cbiefs? Ma fe il Papa dopo, jèi An- 
ni foffe perfeverato in una fi fcandalafa 0 (l inazione , If^ ^iliu’eo^- 
Chiefa di Roma, in particolare , che ha aderito alla Bai- nitnt . • 
la, fecondo la fua lettera de* 16 • Novembre i~}i6 , fcrit- 
ta^al Cardinai de Noailles , farebbe da un tal tempo fia- 
ta in continova errore ; quell aCbiofa, cui gli Autori Fran- 
tejt , anche men favorevoli alla S. Sede , attnbuifcono 
l'indefettibilità, come prerogativa fua propria'. Qwfia 
Cbiefa , fui fuppofio , che fofie caduta , non farebbe dun- 
que il teatro della nofira comunione, la Catedra dell' 
unità, la Madre, e la Maeflra di tutte P altre Che fi: 

4 tolo augufio, di cui tutt’ i Cernii j Generali, e fpecial- 
mente ì' ultimo Vhan fempre onorata, e che fin dalla pue- 
rizia avete ìntparato a coti chiamarla nel Catecbifmo di 
Mtaux fatto da Monfignor Boffustl 
• Se noi appiidiiamo tutto quefto tliTcorro a’ De* 

V . Aa 2 cre- 
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creti della S. Sede , che regola il Culto delle noftre 
Miflìoni de’ Malabari ; Che potranno rifpondere i Re- 
frattaij ? Il Decreto del Cardinal de Tournon è Ra- 
to' confermato dalla S. Sede» non dopo due, ma an« 
che dopo trent’ Anni . La Chiefa di Roma l’ ha fat- 
to promulgare ; ella vi ha aderito dopo il corfo di 
tanto tempo ; ella continova a comandare fotto pena 
(di Scomunica ^ che tutt* i Criftiani dell’ Indie deobo^ 
no uniformarvifì : Se dunque ( come dice qucRo Car- 
dinale ) la S. Sede ha condannato con quello Decre- 
to un culto come idolatro , e fuperRiziofo , ( quale 
però fecondo 1’ opinione de’ MilTionarj della Com- 
pagnia è un culto legittimo, ed indifferente ) noo. 
dee dirfì , che la S. Sede Ila manifeRamente caduta 
in errore, in materia la più elTenziale della Religio- 
ne ? Dunque celTerebbe per confeguenza d’ eRer il 
Centro della comumone , la Catedra dell’ unità , la^ 
Madre ^ e la Maeftra di tutte Je Cbiefe . Dunque 1 
Fedeli della Chiefa dell’ Indie non potrebbero pre- 
fentemente dire d’ellèr uniti di Fede colia Chiefa.» 
Cattolica, AppoRolica, e Romana; quantunque fuori 
di quefta non fiavi falute; Dunque non farebbe più 
adeflb lecito di fottofcrivere* al celebre Formolario 
di Papa Ormifda , fegnato da tutt’ i Vefcovi d’ Orien- 
te , rinovato in apprelTo in un Concilio Generale • 
nel quale il Santo Papa dichiara , che la Religione 
Cattolica , e la Santa Dottrina fi è Tempre conlerva- 
ta fenza macchia nella Sede AppoRolica , fecondo la 
promelTa di Gesù CriRo, che non può. mancare di 
adempierfi . • • 

Se i Refrattari al Decreto non ardifcono mani- 
feRamente di pubblicare sì orribili confeguenze , nota 
danno eglino motivo di credere colia loro trafgrell 
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(ione in faccia agli Uomini , ed agli Angioli , cht> 
punto non dubitano di efle . Se per lo contrario cre- 
dono, che la Fede Canolica, e la fana Dottrina fiali cem/eguemè 
femprc confervata nella S. Sede , debbono altresì am- neceffarìt , # 
mettere , che codelto culto , che di fua autorità vien f*vortveii 
condannato come idolatro , e fuperftizio , effettiva-, 
mente io fia tale ; altrimente la fua Dottrina non^ Cagiuteimif 
farebbefi confervata fempre fana , e la S. Sede cadu- * 
ta farebbe in errore . Convien dunque concedere , 
che chiunque di loro un tal culto oiferva , dà non 
folamente nell’ idolatria , e fuperltizione , ma che^ 
opera contro i lumi , c il dettame della Fede , e con- 
tro i’ ubbidienza dovuta al Vicario di Gesù Crifio;, 
e che confeguentemente fi fepara da per fe fteflb dall’ 
unità della Sede Appofiolica , e divien perciò Scifi> 
matico . Quello dilcorfo ha una forza invincibile , 
contro gli animi che reftano tuttavia attaccati alla^ 
comunione Romana . Così i Partigiani de’ Riti non 
, faranno mai meglio conofeere, che non vi fono punto 
attaccati , che continuando a lagnarfi del rifiuto de’Cap- 
puccini di comunicare con elfo loro nello Spirituale. • 

Ma fe non fi arrendono al difcorlb di M. dtjr XIV. 
Biffi è da temerli che non fi lafcieranno perfuadera 
da quello del Cardinal di Mailli , Arcivefeovo di /t uViiiTfri 
Reims, ed il di lui zelo per la difefa della Fede am- pra t'unni 
mirato non meno a Roma, che in Francia non fa- 
rà punto confiderato nell’ Indie da’ Partigiani de’ Ri- 
ti,- e poco fervirà a far conofeere la dottrina di que- 
lli Valentuomini della Francia in ordine alla mate- 
ria di cui fi tratta . Ecco di qual tenore s’efprime in ' ^ 
una Lettera da lui fcritta a’ Vefeovi di Francia, (4) 

’ ■ • ' che X ■ ' 

(«) Nel 1719. non cn per anche Ctrdinale; ma folamente Arci- 
reftov* di Reiins. 
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che ricevut* aveano. la Bolla Unigenitus , c che adu- 
nare voleanfi per far un accomodamento cogli Ap- * 
pellanti , ed Opponenti ; Credono forfè d' ejfere men0 
eolps'vdi , perché fingono fempre dt moler entrare in um 
éccomodamento , e che z Prelati che hanno tutto il ri- 
guarda per loro henchì (om-neffi alla Bolla , vengono ad 
efibzrfi dz rinavar quefie^ Conferenze? Sudditi rivoltati 
• contro il loro Sovrano , cefieranna per quefio d' efiere^ 
colpevoli y perché propongono fempre di ritornare all' tthhi- 
iiinza\ ma però non vi rientrano mai? • Dovrannó ejfert 
afioltati 1 fe zn vece di fottomstterfi umilmente y ed im- 
plorar pare ^srfdìzno con tutt audacia nella loro freten- 
fioni y fojlenendo che la loro ribellione è. legittima? 

Parlavano forle diverfaTiince da quello gran^ 

' *f- Prelato i noiri Mii&onarJ, non operavano forfè coe- 

ir Af. jentemente a tai fentiinenti? Voi Volete, diceano jó* 
^raiferelà veute a' Rtfrattarj , voi volete entrare con nof in,. 
regola deiu accomodamento : voi ci dimandate d’ eflcr ammefli 
toHiettM nOitra comunione ma finché non ubbidite alla 

aifucczmt. ^ finché continovatc ad ollervare le prattiche 

da lei condannate fotto pena di Scomuiwca, potiamo 
* noi rinovare la pace , che non è Hata interrotta che 
dalla voftra refiiienza agli Ordini del Vicario di Gesù 
' Criilo . Sudditi che fi fono polli in rivolta contro i 

propri Sovrani , avrebbero un bel promettere di rien- 
trare air ubbidienza , fe fi mettellèro fempre a difen- 
dere , che la loro rivolra é fiata legittima . Potreb- 
bero mai promctterfi d’ ottener la grazia dell’ amifià ? 

Dice nella medefima lettera il noftro Arcivefeo^ 
Seguela Let. vo di Reims . L' errore per quanto pretenda mafeberarfi, 
tera delcard. „„„ pgrò potuto nafcondsrfi a’ voftri occhi , nè sfuggir 
it Mailh. rfjofira penetrazione . Quello Jhffo veto , con cui 

cuoprir voleafii ve l'ha fatto r avvi far e ; e piuttojlo gli 

. è Scita , , 
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i flato facile d' inganHar<ui colle f alfe apparente di pacck 
"Era quefla da 'vot ardentemente bramata ^ ed ogni pic- 
roi barlame •vi facea imprejjione . Che non antete fatta 
per tflahilir la concordia , e far cejfare una si fcandalo- 
fa di'vifioneì Ardirò dirlo. Si è mormorato di sì lunga 

paziienzia Ma fe abbiam creduto dì poter tutta 

[offrire per impedir lo fcifma^ e procurar di far ravve- 
dere perfine , che parean volerfi accoftare : refleremo noi 
in compagnia d' una truppa di Fazionarj che fi fa glo- 
ria della fua ribellione f Comunicheremo noi contro la^ 
proibizione di Gesù Criflo con Uomini^ ch'hanno abbando- 
nata la Chic fa ? Non deon cofloro da noi più riguardar fi • 
thè come Pagani^ e Pubblicani , poiché non afcoltano più 
la fua vocf^ e a noi vien vietato qualunque commercio 
to' Ribelli alla verità ) e Perturbatori delia pace . La- 
Cbiefa fla fondata full' unità , e chiunque ardtfce romper- 
la y non è più parte del Gregge Fedele . Non fiam n<ù 
quelli che allontanati ci fiamo da loro; ma eglino fono 
quelli , che da Inngo tempo ci fanno provare la loro [epu- 
razione . Eglino fono quelli , che ritirati fi fono da noi^ 
malgrado le vane protefle d' unanimità f e di affetto y al- 
la S. Sede , 

Così penfava, e così la diTcorrea <|uefto Prela* 
to nel cuor della Francia. E chi ha mai detto , che 
con tal fentimenti offendeife’la Dottrina della Ghie- 
fa Oallicana? All’incontro la Corte Romana appro* 
vò generalmente la di lui lettera , e fu ben prelfo 
dal Papa innalzato alla dignità- di Cardinale . Mol* 
tiffìmi Prelati della Francia , e gli Stati vicini nort. 
Cardarono molto dopo quella Lettera a far Atti di 
feparazione dagli Opponenti. 

Che hanno fatto di più i Cappuccini dell* Indie? 
I Refrattari ai Decreto non erano, come gii Oppo* 


igt '‘Memorie S^foricbe ' • 

iicnti y nel cafo di una formale difubbidienza alla Saiv 
Ca Sede in materia di Religione ? E come dunque^ 
vorr^ loro rinfacciarli , che hann’ operato contro t 
principi della dottrina della Chiei'a Gallicana? Dove 
fono gli Autori Franceli, d’oggi giorno che allegar 
• fi pollano per convincerci ? Sarà forfè M. Nicola ? 

Ma quello Teologo llimato certamente non meno da- 
3tJtì Autori q\ì Appellanti dell’ Indie , che da quelli d’Europa; 

4ot favorir i Refrattari al Decreto , patente. 

fr7*r« h Af* niente gli condanna ; mercechè evidentillimimente-. 
a# miUìy e pruova contro il Minillro Jurieu, aver i Padri dog? 

mancamente infegnato. Che la Cbiefa à ur^ Adunan-^ 
x>a y dove le memora Jono unite di comunione y e da cut 
Eretici y e 'Scifaatiei fono efclujt : che efuejla e la 
dìttrina di "tutta la Cbiefa Orientale , e Occidentale : 
che in tutt i fteoliy e- in .ogni tempo è fiata quefia dot- 
trina riguardata come una mentà fondamentale della^ 
Crifiiana Religione: che non mi è giammai fiato dogma 
più unimerfdlmente nconefeiuto : Che non avvi mai ama- 
ta cofa più frequentemente inculcata di quella y e ninna 
è Rata men contraffata > e men foggetta a difpute.fra le 
> differenti Sette. 

Sarà forle M. Dupin Dottor di Sorbona ? Ma 
quellt ancora non è più favorevole a' Refrattari di 
quello fia M. Nicola . Q^ulli , che fon Eretici , o Scù- 
quello Dottore y {a) non affiffono alle 
4 i li. Ougia. ffdfbliche Freci della Cbiefa ne’fuoi Sagrifitf ; non par- 
tecipano alle fue obblazdoni y e, mien proibito d Crifiiani 
della Cbiefa d' intermenire alle loro Adunanze , di far 
con ejjt orazione : di partecipare delle loro obblazioni ^ 
e de loro Sagrifiziy in fommay d'amermi merun commer- 
cio di Religione. E perchè f E per qual legge f Ter quella 

■ 

fa) Mei Tuo Trattato delta Scomunica Tom* i* pag. ij. «4. 4V 
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di Gesù Crifto , che dice : chi non afcolta la Cbiefa , fia 
riguardato come Vagano , e Tuhhltcano ; e ciò <vnol dire 
che non dee più confiderarfi come fedele , come membro 
della Cbiefa che già difj/rezza^^ e che non de<veji più^ 
dargli fegno d* unione ; ma deisefi anzi fuggire , e non 
a’ver più feco unione*^ aiserlo in orrore\ come i Giudei 
fuggivano i Pagani^ e Pubblicani Se accadeffe^ dice 
più ansanti , che un 'Vefconjo daffe in Ere'Jta ^ ò fi fe» 
parafile dagli altri Vefconsi ; il fuo Popolo non folamente 
non farebbe Scifmatico feparandofi da lui y ma lo far eh» 
he fe ftafie a lui unito» 

Fa duopo confeflare, che un Dottore qual è M. 
Dupin y \a) che fante volte ha variato fentimento in 
materia di Dottrina , non merita che facciamo più 
lunga paufa badando alla di lui autorità , fe non fe 
perchè qui fi conforma al fentimento univerfale . 

» Ricórreranno forfè i Refrattarj alle Conferenze 
di Luflbn , che vanno per le mani d\ogni Perfona? 
Avvertano , che anche da quella forgenre viene la^ 
giuftificazione del rifiuto fatto da^ nollri Padri di ri- 
cevergli alla comunione. Nel Tomo i8. leggonfi in- 
tiumerabili paflì di Scrittura, (h) i quali provano , 
che Dio ci comanda il fepararci da quelli , che infei» 
gnano al Popolo una Dottrina contraria alla fua di« 
vina parola , e che le diilolgono dal rendergli quel 
culto che gli è dovuto . L' Autore di quelle Confe* 
renze conclude pofcia così: ATon fi può credere y tpuan* 
do fi procede werfo foro con riferi/a , ii guafto che pof* 
fono fare nella Gregge di Crifto » La comunione eflerio^ 

Tom, ITI» B b re 

• 

. («) Il Vefcovo di Cantorbcry in una fua Lettera a quefio Dot- 
tore , 1 ’ accufa di voler unir la Chie/a Gallicana celi* Anglicana, 
e di due fame una fola . Tom, 4. pag. 400, 

(h) Pag, aSS. , e fegu. 
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re della Cbiefa > in cui fi ^veggono 'vivere ^ gli autorìibn 
za, e dà. loro tutta la facilità dt fgandere più facilmente 
il veleno dell’ errore . Se fi trafcura d' efiinguere una* 
fola favilla y élla è capace ^ dice S. Girolamo, di mee» 
tere tutte a fuoco le Selve , le Città , e le Provincie 
intere . Pur troppo ciò fi è veduto* nell' infelice perfona 
d' Ario , Nella prima Jua compar fa non parve più cbc^ 
una femtilla tielle Città d ' Alefiandria , ma perché fi traf 
turò d' eflinguerla nel fio nafcere , qual vaffo incendio 
non cagionò pofcia per tutto il Mondo Crifiiano , 

E per vero clire non ha fatti così i fuoi rapidi 
progrelh lo Scifma, e l’Erefia nell' Oriente, nell’ In- 
ghilterra, nell’Olanda, e nell’ Alemagna, ed in altri 
Paefi d' Europa ? Se fi foflTe dal principio negato di co- 
municare cogli Eretici , e Scifmatici , non piagnerebbon- 
fi forfè in oggi le grandi {venture , che ne fon deri- 
vate , Così le i Cappuccini avelfero mancato’ di zelo , 
e coraggio nell* Indie , ricevendo alla loro comunio- 
ne fotto vani pretefti i Refrattari, non è forfè vero, 
che tutt’ i Crilfiani Malabari , li farebbero dati al 
culto fuperftiziofo , e idolatro , e fenza fcrupoJo fe- 
guirebbero a trafgredire i Decreti della S. Sede , che 
ne riftabilifcoijo la purità ? Almeno per quello pub- 
blico rifiuto i Neofiti da una parte fottopolli alla giu- 
rifdizione de’ nofiri Padri , u mantengono nel vero 
culto della Religione, e nell’ubbidienza dei Vicario 
di Gesù Grillo ; dall' altra parte poi quelli che non 
fono a loro carico , e che vanno fuori di llrada co* 
loro Pallori, ritrovano un efempro, che potrà prello, 
b tardi richiamargli al proprio dovere , 

Se gli Avverfarj vogliono degnarli d’afcoltare^ 
ancora un gran Teologo, i di cui Scritti fono da^ 
qcialcK’ anno comparfi alle pubbliche Stampe , dopo 

d’ aver- 
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d’ avergli infegnati nella Capitale del Regno di Francia, 
vedranno quanto coerentemente parli a ciò che fin qui 
detto abbiamo . (i) La Sede Appoflolica , die’ egli , 
effendo il centro^ dell' unità , ed il ^vintolo . della coma, 
nione Cattolica ^ ninna /ofa Può ejfer giudicata Caitoli~ 
ca^ e Ortodojfa (e non a mi fura , che tende a qutfio cen- 
tro per /’ unità della medefima fede , e che fia unita per 
éfuefio vincolo alla medefima Dottrinai , 

< Ora i Refrattari potranno mai lufingarfi d’ellér 
usiti pe’l vincolo della Reflà dottrina « quando s’ al- 
zano* orgogliofamente contro una legge del Capo deh 
la Chiefa in materia di Religione f che olTervanO co« 
me leciti que' Riti , che il Vicario di Gesù .Crido 
ha riprovati come fuperfiiziofi , ed idolatri , ed il di 
cui ufo avea già -condannato fiotto pena di Scomuni- 
ca ? Nò certamente # Non fi lagnino adunc^ue della 
condotta de’ Cappuccini ; ma confieOìno piuttoilo , 
che i paifi de’ nofiri Padri fono fiati fiatti con mol- 
ta moderazione , a proporzione della rivolta contro 
la Santa Sede Àppofiolica * rivolta che tanto, fican- 
da'o recaO’a alla Chiefia dell' Indie rivolta incompa- 
tib’le col' titolo di Cattolico, coll’amore d’ edere uni- 
to al centro e d’appartener al Gregge di Gesù Cri- 
fio 4 Così formalmente 1 * infiegna un Oottor molto 
ùtgiio di- Sorbona „ ( t ) Eiler, dicea del Gregge 
di Gesù Grillo, e refifier a’ Decreti del Capo del- 
la Chiefia ì ficuotet il Giogo della dovuta ubnidien- 

fib 1 . . za 

( I ) Cum UemaUa Seiet , feu Àpeflotic» , etntruni fit at vtneutum 
tiHftatit ^ communionit Calbalirt s nemo Cathclicut baberi fottìi , 
nifi fui unitati fitti th" doUrina cum ta ionJunClut fucrit , 

*" ( * ) k fe ir gtife Cbnfii , tjfr atti fabiiii dirtSioni (T corte0io- 
ni Pafiorif a Cbriflo Domino fup.tr Ovili fumm confiituti , mantft- 
fia eonttaiiSia, Mrch Maucl- Trafi. ir fianartdb iim. Àttirf. df. 
fatui, fag. ». Lib. 5 . taf, tj. . 
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„ za, quando quello Capo ril'orma qualche abufd 
„ quando particolarmente gli abulì toccano il midol. 
,, lo delle Religioni ; è quella una contradizion trop. 

po manifcRa . In quella contradizione evidente- 
mente n ritrovano i Refratta^j a’ Decreti circa i Ri- 
ci Malabarici. Si gloriano per una parte d’elTer non 
folamente del Gregge di Gesù Grillo , ma di affati, 
card con più zelo d’ alcun altro Miflìonario a man- 
tener quello Gregge nella fommiffion che dee al Tuo 
Vicario in Terra ; e dall’altra poi ne rigetta i De. 
creti, che riformano gli orrendi abulì) di cui è*sfre. 
, giato il Culto divino . Poteano in tal cafo i nodri Pa- 

dri difpenfarlì dal ricorrere alla S. Sede> informarla 
di limili abulì) e ubbidire alle Decilìoni) che potef. 
fero indi venire ? Fu quella la loro condotta : con- 
dotta) nella' quale lì fon uniformati alla dottrina de* 
Teologi , e ae* più Santi Dottori della Chiefa Gal- 
cana. 

StmtlmtHtì San Bernardo è di quello numero ) fcrivendo 
dis.Beraar. £gjj ^ yjj Papa con quelli termini )) ( i ) Al 

» voftro Tribunale Appollolico devon eftr portati 
fbtdtefievt. ^ tutti gli pericoli ) e gli fcandali ) che nafcono nel 
re»ius.st- ^ Regno di Dio ; e in particolare) quelli che fon., 
*' ,) concernenti alla Fede perchè fon di parere che di 

)) qui venir debba ogni riparo a’ danni 9 dove non 
< )) può la Fede patire alcun ecclilTi ... 

A nome di quell’ Oracolo potcan così parlar i 
nodri Padri. Se appartiene al Vicario di Gesù Grido 
il rimediar a tute’ i fcandali) che nafcono nel Regno 

• di 

( I ) Ofùrtit Mi vtfirum rtferri ApofittMCum • firieulM fuofut , <d* 
fcMniala tmtrgtnli» in Rr^no Dei , ea pra/trtim fua de fide eonttnm 
•guai , dignnm namq. arbitror ibi petijjimum refareìré damma Jidti * 
mbi mem pcJJSt fider Jeutire defedum . Epift. ipg. 
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Dio, le ne vide giammai uno, contco cui il Paltor 
Supremo abbia dovuto maggiormente armarli di tutta 
la Tua autorità per diftruggerlo ? Trattavafi di unione 
la più prodigiolà de' noftri Sagramenti co’ Riti fagrjlo- 
gi deir Idolatrìa. Quello fcandalo sfregiava la Chida 
Indiana, e facea gemere i veri Fedeli. Piero vien in* 
formato j il di lui cuore s’afflile di codell' abomina* 

^ione par la , e tuona per fulminarla ; li fa refillenza , 
e in faccia del Crillianelimo , e dell’ Idolatrìa , ven* 
gon beffati, e i di lui oracoli, e i di lui fultpini. ' , 

Una ribellion sì manifella volea men di fermez- ' . 

za da’ nollri Padri? Potranno efler biafimati fe fi fon 
feparati in Di'vinii da coloro, che notoriamente eran 
colpevoli di lomigliante rivolta? Se non l’avelTero 
fatto, non avrebbero anzi operato contro i Decreti 
di tutto il Clero Gallicano? ’ * 

Fù efpreffamente ordinato a tutt* i Vefcovi , e lo- XVI. 
ro Vicarj Generali, d’ anier premura ( i ) che i Fedeli il citr» di 
generalmente , Chierici ^ e Laici facejfero la ftejfa Pro- 
fejjtone della fede che profejfa^ e fegue la Romana Chic- 0 cb» 
fa , Madre , Maeflra , e Colonna , e fido appoggio della àffUt l» 
•verità; necefiaria cofa e fendo, che tutte le altre Chiefe *®- 

Jt conformino alla Jua dottrina » /« •virtù della preemt- uria dì k*. 
nenitay ed autorità^ che tien /opra tutte. ligiont. 

• Lo fletto Clero in un alt^’ adunanza fa quella 
folenne protella del rifpetto che dobbiam portar al 
Capo della Chiefa . Ecco come fi efprime Kri vendo 

a In- 

f 

. ( I } Optram iahunt Epifcopi fSr ecrum yìearii , ut in tmnihut Sy- 
Uùdit tam Diocefanit f quam Provincialibut , omnet dr Jìaguli . lut» 

Cleriei , tuia Laici ampltdaittur , dr aperiS proffjptnt eam fidem 
proHunlitnl , quam S and a Romana Ecclt/ia , Magijlra , Columna dr , 
firmamentum vtrilatit , prefitetur dr colit : ad bae enim propier fuam * 

frinripaiitatem , Htcelfe'ejl omntt convenire Ecdefiat . InaAisConc. 

Cler. Gali. An. lipp. tit. Confi. ‘ 
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t Innocenzo Sa^^iamoy ( i ) che ove rìjtede il Ca^ 
f>) della Cbiefaj ivi fuffifie l’ ineffugnabit fortezza del- 
la fede ^ e la Metropoli di tutta, la difciflina» 

Finalmente per tacer di mille altri documenti 
della dottrina della Chiefa Gallicana toccanti il ri- 
fpettOy e la fommidìone dovuti a* Decreti della San- 
ta Sede, afcoltiam come il Clero di Francia eforta 
tutt' i Vefcovi y e vedremo fe degni fono i noilri Pa- 
dri di bialìmo , oppur di lode nella lor tenuta con- 
dotta » E' quefl a una gran tejiimonianza » die’ egli ^ del 
^Frentia’ fijgetto* tue fi fori a a Dioy quando fi rifpettanOf ed ono- 
rano quelli f che in queflo Mondo ha egli coftituiti fer 
effer fua Immagine , tener le fue notei , e in luogo fuo 
•vifihilmente fufglire alle necefjttà degli Uomini fer falu- 
te deir anime loro : Co fa tbe fiata efiendo conferita fnn- 
cipal mente a' Sommi fontefici , che frefiedono a tutt* i 
» Vefcovi r egli è ben dicevole y che quelli fi riconofeano in- 
• feriori a lui y e che gli fortino tal onore y e riffettoy che 
all' efempio loro y il rimanente degli Uomini faccia la^ 
cofur Si e forcano adunque i Vefcovi ad onorar la 
^ S> Sede Appoilolicay e la Romana Chiefa y fondata full* 
infallibile promejfa di Dio y fui fangue degli Appofioli y f 
de* Martiri j Madre dell’ altre Chiefe y e la quale « per 
parlare con S. Atanafio , è come il fagro Capo y per cui 
le altre Chiefe y che non fono fe non fe fue Membra fi 
mantengono, e confervano , Ri fpettiamo parimente Mofira 
Signore il Papay Capo vifihile della Chiefa Univerfale y 
' Vicario di Dio in terra > Vefeovo de’ Vefcovi y e Patriar- 
chi, in una parola , facce Jf or di S* Piero da cui l’ A p- 
foHolatOy ed Epifeopato hanno avuto ^incipio , e fu di 
cui fondò la Chiefa y quando gli conjegnà le chiavi del 

Cie- \ 

^ • 

( 1 ) Scimut uhi cMput Ecclejì* , iti totiut Fidtì ureem , tetimt 4r 
difeiplin* Mttrrfolim , Clcr» Gallic» iojo< j 
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"Cielo t (olV infallibilità della JFede^ che Jì è ^veduta mì2 
racolofamente mantenerfi fino al ^refente immutabile ne* 
fuoi (uccejfori ; fer la qual tofa ha obbligati li Cattolici a 
rendergli tutti l' ubbidieneia^ e a 'vi'vere fommejfi al loro 
fanti Decreti , ed Ordini , Si efortano i Vefco'vi a far 
fontinuare lo ftefio , e ref rimere fer quanto potranno gli 
fpiriti libertini y che ‘vogìion chiamar in dubbio e mette- 
re in contraflo quefla fagrofanta autorità confermata^ 
da tante leggi disine > e pofiti-ve ; e per dimoflrar agli 
altri la fi rada ; faranno ejfi li primi a far cedere la lo- 
ro fommifftone , 

Tutti quefti Oracoli della Chiefa Gallicana, fo- ctì omenti 
no tali, che facciano fapere a’noftri Padri, che non 
poteano fepararfi dalla Comunione V* Di'vinit da’ pub- « b» 
olici Refrattari à’ Decreti della S, Sede , in una ma- altrimenti 
teria , ché riguarda quanto di più auguro ha la no- 
ftra Fede? Anzi all’oppofto, quefti Oracoli non hnmnnieare ìa 
forfè baltevolmente vedere la neceflìtà d’una tal fe- D ìvìdìi 
parazione? E come potrà perfuaderfi , che fia per- 
melTo Punirli ad Uomini ribelli alla voce del Vi- 
cario di Gesù Grillo con Uomini , che rici^anO di 
fottometterlì a più fulminanti Decreti della Roma- 
na Chiefa? e come credere in appreflTo col Clero di 
Francia, che quefia Chiefa Romana y è la Maefiroy la^ 

Colonna y e il falda appoggio della •verità f Che la fua 
fede y è l’unieay ed in’vanabil regola della fede dell' al- 
tre Cbiefeì Che il fuo Vefo'vo è 4I Capo •vifibiley e Pa- 
fiore di tutta la Chiefa f Che do'v’ ei rifiede inìi è ItL, 
fortezza della fede y e la Metropoli di tutta la difci- 
plina f eh' egli è il fuccefior di Piero , fopra cui Gesù 
Crifio ha fondato la fua Chiefa , dandogli le cbià'vi del 
Cielo y e l’infallibilità della fede ; Che tutti quefii giu- 
ftt moti’viy obbligati unendo i Cattolici a prefi ar a' Sommi 

.pon- 


ici : i 
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'Tonte fici ogni forta d' ubbidì e nxta y e fommi/fìoue if fuoi' 
Decreti , non fi potrebbero mai troppo reprimer: gli fpirtti 
iibertinly che dubitar ^vogliono y e metter in quejlion^ 
quella fagrofanta autorità fiabUita dalle leggi umane , 
t di'vìneì 

Come, difTì , come credere quefte verità collai 
Chiefa Gallicana , e nel tempo ItelTb ricevere alla Tua 
Comunione quelli, che ardi fcon combattere la verità 
fin al fegno di pubblicamente violare un Decreto au- 
corizza'to dal Capo della Chiefa , fin a fegno d’alzar 
la fronte in villa del Cielo , e della Terra contro gli 
Oracoli i più precifi del Paftor fupremo , e furrogare 
’ . alle Cirimonie fante , che volea onninamente pratti. 

car fi doveifero con tutt’ illibatezza una farragine di 
Riti macchiati dall’ Idolatria , e dalla fuperllizione . 
Calpeflano. finalmente gli Anatemi » che Tancia per 
efterminar si orrende uunze . 

1 Cu»pvttini Se i nollri Miflìonarj avelTcr ricevuti alla Comu- 
quelli Padri , non avrebbero dato in manifelle 
Cefuiti alle contradizionì ? Lungi dunque dal crederli degni di 
lorocomumio- biafimo fe han ciò ricufato, fieno piuttollo encomiati 
"ladine* aita P®*’ Operato in conformità della loro Fede ? Non 
fede» potean fennon fe penfare,che diverfamente operando, 
facean torto alla loro Fede , e tradivan la pr opria co- 
fcienza entrando in Comunione co' ribelli all' autori, 
tà della S. Sede. Dican pur ciò che lor piace i Refrat. 
tarj . Elfi violavano p4bolicamente un Decreto confer- 
mato più volte da quella Suprema autorità nella più 
autentica folenne forma. Cofa che impegnò i nollri 
Efprrji^ofti Milfionarr da quel punto a riguardare il Decreto, per 
c<mciu. Gt. termini ( 4 ) di un S. Papa, come un Oracolo 

ntrale, rivelato al [ucce fibre di Piero , la di cui Appofiolica^ 

Sedey 

K « ) Nella lua Lettera Dogmatica dell’ Ottavo Concilio' Generale . 
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Sede t è fotta una f^cialtjffìma froteziofie dell' Altijftmo , 
td ha ferule fegmita la 'verità , fenza dar giammai nel 
menomo errofcy di etti tutta la Cbiefa Cattolica ^ e i Con- 
fai Generali- hanno femore rifpettata V autorità , ed gli 
hanno ubbid.to^ come che era quella ftejfa ^ ch'ebbe ori- 
gine dal Principe degli fiali ^ la cui dottrina è fia- 
ta da’ Santi Padri abbracciata > da cui fon deri'vati. i 
fiù chiari lumi ^ e la quale tutti li Santini e Ortodojfi 
Dottori hanno rifpettofamente 'venerata y e fedelmente^ 
feguitata ; e non •vi fono fiati fé non fé gli Eretici che 
fianfi innalzati a combatterla con calunnie , e odiot’ ec- 
ce zzioni. ^ ) 

Sull’ idea di quello Decreto , erano forfè mal XVIf. 
fondati i nollri Padri a credere , che preftando ub. Lmfefmrm^ 
bidienza ad un Decreto, che regola il culto divino, *'»»» in Dì-, 
feguivano la E>ottrina di tutta la Chiefa Cattolica ; 
e i Miflìonarj , che lo trafgredivano fotto mille^ QtfuiU tra 
fallì pretefti , urtavano ne’ fcoglj dell’ Erefia ? E per •"'f'*’’' J*. 
ciò non era naturai cofa , che innalzalTero tra elH , 
ed i Refrattari ' un muro di feparazioiie , che da una inàit . 
parte mettelTe in villa di tutt’ i Fedeli dell’ Indie il 
rifpetto , e la fommilfione dovut’alla Sede Appollo* 
lica , e che faceife dall' altra conofeere la temerità, 
ed audacia de’ Refrattari ? Era tanto necelTaria una 
tale feparazione quanto che i Partigiani de* Riti non 

Tom. III. Cc vole< 


( t } Ejut vera itnftfio a Patte de dalie revelata e0 , fr« fua è 
Demimt beatue efi pronumeiatur , eujue adnitemte frtfiiit , éae Jtfa- 
floliea ejut Eetltfia y munquam de vii veritatit i» quatibet errtrtr 
perir , defltxa ejl ; tujut autboritatem , mtpoti ApeSeltram amiiium 
Priacipit , fttnper ttunit Catboliea Cbrifli Ettlefa (jr univerfmlet 
Synodi , fideliitr ampUEtuiet , in tunSir fetuta fmu9 tmnefqut iTe- 
nerahihe Patrtt Jpofiolicam eque doSrinam amplettiy per qnaiO (Sr 
probatijfma Eeeiefia lumina elamtrunt y & fyietdtm triekiiUltfHhbttc 
ae dirogatitemm tdiit iufecuti . 
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volevano comunicare co’ Cappuccini nello Spirituale) 
che per autorizzare la propria ribellione agli Ordini 
della S. Sede , e per dare con ciò ad intendere alla 
Chiefa dell’ Indie , che il Decreto di M. di Tournoa 
non contenea fe non Regole > e Deciiloni frivole, c 
pericolofe. Non poteafì dunque accordare loro una 
comunione , che non volevano fe non in fpirito di 
ribellione, e d’infedeltà, fenza entrare nel loro fpi- 
rito, e fenza partecipare alle peccaminofe loro oprel 
Qual Uomo fenfato, ed adorno di qualche fentimento 
di pietà , e di religione fubitamente quella verità non 
Il precetto di Comprende ? 

7 ed{‘f}gJ*d 4 opponga pur mille volte che potevano i 

no/i‘eflerh. Cappuccini comunicare co’ Partigiani de’ Riti fenza 
rot quottdo entrar nelle loro oppinioni, e lenza approvare la^ 
T« *di^ri77' ribellione : che le addotte ragioni abbatteranno fem- 
ptri», pre quello frivolo pretefto. Qui non fi tratta degli 
interiori fentimenti , ma folo degli elleriori. Or quan- 
do ci fi propone quello eileriore per un motivo con- 
. trario alla fede, e alla fommilfione dovuta alla San- 


ta Sede, e die quello motivo comparifce agli occhi 
del pubblico, non farebbe un violare U precetto del- 
la confefiìon della fede il venire a quell’ elleriore? 
Non può dubitarfi , .che i Refrattari non aveifero que- 
fii motivi eligendo quell’ elleriore da’ Cappuccini 
Non pubblicavano apertamente che il Decreto non 
contenea , che Decilioni , e Regole ingioile , frivo- 
le , ed impoflìbili ad olfervarfi , ed eglino rigettan- 
dole non divenivano n^ Scifmatici , nè Ribelli , nè 
Scomunicati ,* 'e che non potevafi fenza ingiullizia , 
r^tiz'a ferire Incanta, feparare da elfi , Tal era il mo- 
tivò che gl’ impegnava a ricercare , a follecitare , a 
impiegare 1’ autorità per coltiingere i Cappuccini ad 
■ '■ ”■ am- 
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So^raleMiJllionì 'dei ìilalab^Ttin^lJkllL 
àmmettergli alla loro comunione: tal è aitresl il mo- 
tivo che avrebbe refi complici i Cappuccini delia ri- 
bellione , della refiftenza » e del traviamento de’ Parti- 
' giani de’ Riti, fé accordata gli avelTero la comunione # 

- Un paflb di S. Paolo- mi lerabra de’ più prò- 
prj a> perfuaderci quella^ verità 5 ed a farcene cono- 
fcere la forza - T Pagani . elpongono fulic . pubbliche^ 
piazze le carni , eh’ erano ftate fagrificate agP Idoli 
colle carni ordinane • 1 CriHiani che volevano fare 
la loro provviiìon# fi .trovavano imbrogliati 9 perchè 
credevano renderli Tofpetti d’ idolatria mangiando 
di quelle carni^ che fagrifica^te furono agl’ Idoli c Ecco 
còme gli confola S. Pàolo lopra ciò : Mangiate ^ die’ 
egli 9 tutto {ly cid thè' fi 'vende al Mercato fenita iuf 
formar'vi di nulla : E’ la ragion che ne dà fi è 9 ch^ 
la Terrai e tuttoccid cb* ella contiene y appartiene a DiOf 
e non a* Demonfy che non rendono immonde quel- 
le cofe 9 che fe ' gli prefentano ; ma in apprefib prò- 
pone un cafo 9 ove proibifee di mangiare di quelle 
carni. Se un Infedele , aggiunge v’invita a mangiar 
feco , e fe ftando alla fua Tavola vi dice : Ecco ciò 
eh* è flato' f agri ficaio agi* Iddi: ( 2 ) Aftenetc'vene a ca^ 
gione di colui y che ' 've T ha detto , e per riguardo della 
Tofcien%a non ^oflra 9 ma altrui 9 vaie a dire, fecondo 
la fpiegazione degl' Interpreti 9(3) che voi potete in 
buona cofeienza mangiare di quelle carni , perchè fa- 
pete bene 9 eh’ eikno non lafdano d’ appartenere a 

• ' Cc 1 . Dio, 

- . . •• • ■ . , . 

(r ) Omne eptni in ìSiutllo ifànit , manducate y nibii interrogate- 
tes propter confeientiam : Domini ejl terra ^ plenitudo ejus « i. Co- 
rinth. Gap. 10. * 

(i ) Hoc- immolatum eH HoHs t Kolite manducare propter ìllùntf 
qui in <icuvtt y Or propter confeientiam dico, non tuarn , Jed alteriut- 
ibrd. . _ • ‘ ' 

il) S, Grifojl, tir Teof» in hunc locum. 


S, Paolo veum 
le che fi Ufei 
un anione , 
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prezzo iella 
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• y » » x * • 

-v'- • 

t » - 

• < • ì é *.*•«' i 


. a-.-.. 


Uleax.»fo ue- 
gn di man- 
giar le carni 
permejfe per 
la ragione 
che $. Paolo 
te proilifce 
Qrijliani, 
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Dio, quantut^ue fìano ftare fagrificate. Demoni 
ma fiete obbligati d'aftenervene, perchè mang andò- 
ae, in- tal circoftanza l’ Infedele . potrebbe credere^ 
che voi approvaci la fua idolatria ; poiché non aver 
ce Orrore a quelle carni *ch* egli s’ immagina 'appar- 
tenere -al Demonio,, elTendo. fiate ^ a lui offerte.- - 
' V Appoftolo vuole , che il Criffiano s' attenga 
da quelle carni per la precifa ragione , che T Infe- 
dele ouale gliele prefenta potrebbe credere,. che non 
facendo alcuna dittìcoltà.di mang^^rle ,. approvi , ò 
non condanni la fua idolatria:. Che non; avrebbe ag- 
giunto a quello vSr Paolo fé altronde fuppotto. avelie, 
che il Crittiano fótte licuro. che T Infedele facea ferr 
vire quelle carni ad ùiio fpirito d' infedeltà , e per 
difprezzo della Cattolica Religione ? Ora ’ quello è il 
cafo in cui 'fi. trovavano- i* Cappuccini a riguardo de* 
Refrattari . Quelli non dimandavano la comunione 
loro fe non fe per quanto autorizzare fi volevano nel- 
la propria difiibbidienza , e perfuadere a' Crittiani , 
«he il ^Decreto era dei tutto degno della loro indif^ 
ferenza , e del loro difprezzo. 

Nel tempo della perfecuzione de’ Maccabei , che 
richiedevano ad Eleazaro i Tuoi falli Amici ? Altro 
non pretendevano , che 1* etteriore , non richiedeva- 
no già da elfo , che rinunziatte interiormente a\Ì 2 u 
fua Religione . Gli prefentavano altresì delle car- 
ni permette dalla fua Legge . Solamente volevano 
che ‘falvatte T apparenza . facendo villa di mangia- 
re carni fagrificate agl’ Idoli , affinchè il Re cre- 
dette ch’egli aveva ubbidito a’ fuoi ordini , e che.» 
perciò fcanzatte la morte . I Refrattari al Decreto 
fallì Amici de’ Cappuccini ufano nella ilefla maniera 
con elfi : Non pretendiamo , dicono eglino , che voi 

aderite 




le 'M'ijJtMÌ del Malab. f. III. Lih. IH, lof 
aderite alle noftre appellazioni » nè che ‘rigettiate il 
Decreto: Kon vi biafimiamo faccettarlo) e fottomet- 
tervici . Solamente vi chiediamo che non turbiate^ 
con un zelo ecceflìvo la pace, e che per non inaf- 
prire i Spiriti , abbiate almeno la condefcendenza« 
di accordarci la voilra comunione , il rifiuto della^ 
quale perfuade pur troppo a’ Criftiani, che noi fia<^ 
rao Scifmatici , e Scomunicati rigettando quello De- 
creto . Perchè , che v’ importa di ciò che .penfiamo 
noi sù ouell’ affare , purché voi fiate ubbidienti agli 
Ordini della S. Sede , ed alle Decifioni della Chiela? 

Quefia ingannevole favella non è a un diprelTo 
fimile a quella degli Amici di Eleazaro: Favella, che 
con altrettanta forza rigettare dobbiamo , con quan- 
ta ne usò quello glorioio Martire delf antica Legge, 
poiché non è più permellb d’ accordare a’ Refrattari 
la comunione che ci richieggono a folo difprezzo di 
una Regola preferitta lotto pena di Scomunica , di quel- 
lo foffe permeffo ad Eleazaro di far vifia di mangiare 
delle carni , che non gli fi volevano far mangiare^ 
fe non fe a difprezzo della Molaica Legge . Se i Par- 
tigiani de* Riti ci fanno vedere, che fra quelli due 
cali vi fia una difparitk, che poffa condurre ad una 
differente confeguenza io gli prometto in buona fede 
di pubblicare , che i Cappuccini hanno fatto male in 
negare loro la comunione /» Di'vi»/ f , ma fe non ve 
ne trovano alcuna non dovrebbono rientrare co’ loro 
Neofiti lotto il giogo dell’ ubbidienza , e ritornare^ 
tutt’infieme nell'Ovile del Sovrano Pallore delle Ani- 
me nollre. Non v’è momento da dubitare, che Bene- 
detto XIV. perfuafo finalmente della fincerità di loro 
ritorno non moltri anche più tenerezza per ricever- 
gli , di quello abbia moHrata l'everità per punirgli : 

. .. Parlerà 


I Kefir Mttdr/ 

ttftitao quafi 
t^flejfm fr»f» 
thè ^li Amiti 
di EUszar» 
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re iCnppuee,’ 
» eemunicmré 
in Divinis. 
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Parlerà loro colla 'medelìma paterna bontà , che uisò 
Benedetto XIIL al Vefeovo di S. Malòy quando gli 
tellimoniò il Tuo pentimento della reiìllenza ■ avuta^ 
per la Coftituzione. 

XVin. Gli dice il Papa nel fuo ( 4 ) Brente : Venerahi- 
Btnti. xvr. ig. pygtello: avete dunque fatta feria rifleffione al ter- 
Rlfrattar/J gioì'"* delle vendette del Signore y che t' anyviciua ^ 
f* lornaffen e ollo fpavetttevol conto y che il Supremo Giudice diman- 
derày da tutti quelli^ che per fua divina Providenza a 
fa 'tonti che fatiti per Comandar ad altri . Quejle favie rifiefftoni pe. 
Bened.xill. netrato vi hanno di gran cordoglio per le lunghe dtffe- 
rie netto tt /(,\ che vi han tenuto da Noi ieparato. Ef- 

Xefcovt di B. • r r • ■ j- ™ i- r i 

Mali dopc il fe Vi bau fatto najeere lenttmenti di pace y e di Jalute : 
fuo ritorme » pruova ben evidente della bontà del Dio delle Miferi- 
rordicy e della fua Potenza, La firada y in cui vi fete 
ripoflo tirar vivrebbe a feguir le vofire pedate coloro y 
la di cui tardanza troppo per voi funefia y avrà cagio- 
nato fin qui il vofiro indugio. Nella mutazion del vo- 
firo Cuore y Noi lodiamo P opra della de fica dell' Altif- 
fimoy e ci congratuliamo de' vo fi ri generofi fentimenti di 
pietà y e fammi ffione y come di una vera vittoria ; perché 
^ il più gran Trionfo y come dice S. Bernardo y è il fotto- 

metterfi alla divina Maefiày e la più (oda gloria, è lo 
^YTined^r all'autorità della Chiefa fua Madre, 

^toxlii. * Piagnevamo fopra di voi, (r) al fentire, che v’ in- 

cam- 

{») D«'tr.Genna)o t7i8. a Vincenzo Francefeo Vefeovo di S.Mald. 

(6) Il Vefeovo di S.Thome, e i Gtfuiti deli’ Indie colle lun- 
loro dispute contro i Decreti , li fono feparati dalla Sede Ap- 
poftoltca._ 

(f) La tenerezza de’ Sommi Pontefici fi Bende fino all’ Indie, 
e l'cftremità della Terra: Con amar-IIimo dolore afcoltano che i 
Midìonarj nnifeono le tenebre del Paganefimo alla luce del Van- 
gelo , prefirifeono de' R'ti impuri e fiiperrtiziofi alle nollre più 
fante cerimonie. Qual giubbilo pe *1 Sommo Pontefice che auìmira 
la Chiefa fe gli vedelfe Ipargere amare lagrime de’ loro trafcotlì . 
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camminavate pe* fentieri dell' errore; ma all’ intende- 
re, che dare addietro, non fappiam efprimer la gio- 
ja, con cui vi veniamo incontro per abbracciarvi te- 
neramente, quando voi fteffb venite a noi incontro 
piagnendo i voftri trafeorfì: Ciò non e che per la f'vett’ 
tura di quejii ultimi tempii e dalla paterna nojlra fol- 
lecitudine che ci mon)e potrete ben giudicare qual Jìa il 
noflro prefente rifentimento. Qaai colpii e colpii crudeli 
non /ente il noflro Cuore ( 4 ) al vedere che vien ne- 
gata r ubbidienza a’ Decreti Appoftolici ; attaccata la 
loro autorità con ifcritture , e dil'corfi ; arditamente 
difenderli l’errore, ed infultar con dannate appella- 
zioni la fana dottrina, e mettere a brano l’unità del- 
la Chiefa? 

Siamo però ricolmi di confolazione in Gesù Crìflo 
dall’ intendere dalla ntofira lettera de' 12. Dicembre ^ che 
abiurando tutte l’ opere delle tenebre Voi accettate la Co- 
Bituxtione Unigenitus, yj?az .4 'veruna reflriziione , 0 modi- 
ficazione ; Quello che maggiormente accrefee la noflrcu 
giojat è che ritornando 'voi alla 'voflra Diocefi y farete 
fer'vir di modello a' Ribelli , e Refrattari ( ^ ) la 'vo- 
flra ubbidienza; e con un difeorfo Faflorale gli difin- 
gannerete de’ loro errori , e infpirerete loro un fincero pen- 
timento y e gli difpoirete per la loro fommillione alle 
Coftituzioni Appoftoliche a ricevere le fpirituali rie- 

' chez- 

( 4 } Perfiftere per più di 15. anni in una pubblica contraven- 
^ione ad un Decreto conTermato da tre Papi. Combattere con pa- 
role , e Tcritture le Appoftoliche decifioni, perfeguilare i Lega- 
ti , i Deputati della S. Sede , i MiflSonari ubbidienti alla Chiefat 
non è querto un ferir mortalmente il cuore del Vicario di Gesù 
Crifto, fauarciarla vefte inconfutile del Figlio di Dio, c rompe- 
re 1’ Ecclcfìaftica unità? 

. (ij II Papa tratta da Refrattari, e Kebelli quelli, che li op- 
pongono alla Coftituzinne . Si poftbno applicar gli ftelE £pit- 
teti a’ Millìonarj , che lì oppongono al Decreto. 


.1 


Breve a 
pa Beneiet- 
/» X.111, 
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Chezze , che vengono da’ tefori della Chiefa . // pik 
forte de' noflri dejidsr'j , è •vedergli efenti dal 'vecchio 
fermento « camminare fer una mia tutta nuoma , uniti di 
fentimenri agK umili di cuore, ( « ) ritornare al cen- 
tro dell' unità , da cui s’ erano allontanati , e colite, 
neceifarre preparazioni meritare di partecipar le gra- 
zie del Santo Giilbhrileo. ( t ) 

Qujndi y 0 Venerahil fratelloy fuhito ritornato alla 
moUra Diocefiy e che adempiuti amrete i moftri domerty 
e pietofi impegni , fiate perfuafo , che niente ritarderà gli 
effetti della nojlra benemolenxa , e il compimento delle 
noUre brame . Conducete adunque al fine V opra da moi 
intraprefa con quello fteffo corr aggio con cui l' avete in- 
cominciata . Ella è un opra degna della virtù d’ un Ve- 
feovo , e indifpenfabilmente neceffaria per la fedute del vo- 
firo Gregge . Il Frincipe de' Pajìoriy al quale tutti ren- 
deremo ragione delle Pecorelle a noi affidate y lo rich.e- 
de y ed afpetta dalla voftra pietà. La confumazione farà- 
di gloria al nofiro Capo y ed a voi fervirà di corona » 
e farà una forgente di gioia per Noi , un efempio al 
Mondo Criftiano ; e per prefagio di perfetta -pace : eotL. 
tutta tenerezza , Venerabile Fratello vi diamo la Pa- 
terna nofira Appofiolica Benedizione, Roma 15 . Gen- 
najo xjzB. 

Sareb- 

^4) I Vefeovi di S. Tommafo cercano piùttofto di allontanare r 
loro Pop^i dalla ToniniillioiTe colte foro Lettere Paftorali che à 
muovergli a lèguirla: ben lungi di rillabilire.ia pace e 1’ unione 
fra loro , d’ arrichirgli de' beni della grafia raifdoppiano fopra dt 
ioro tefori di collera, e di makdixioni proteggendo la difubbi- 
dìenza,,e la ribellione. 

« 

( h ) Non fi contenterà il S. Padre di fole promelTe, e foli giu- 
ramenti fatti dal Vefeovo, e da’Mi£Sonarj per accordar loro la 
fua amorevolezza ; ma verrà, che prima gli adempiano, c ae dit- 
no autentiche pruove • 
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Sarebbe vano il replicarfi da’ noièri Refrattari , XIX. 
che il cafo toccante il Decreto de' Riti Malabarici tr' i fac» difi. 
è ben differente da quello della Coftituzione 
nituty della quale fi tratta in quello Breve , che la- miD*erétofi,. 
rivolta contro quella è un delitto , che non merita 
verun riguardo, per eller una pubblica profeffione- oppafiieri^^^ 
d'un ammalio d’errori tanto più mollruofi , quan- *//4 Coflit. 
tocchè tendono al rovefciamento della Religione , e Unigeaitus? 
alla dillruzione de’ più gran principi di nollra Fede; 

Laddove la refillenza al Decreto , non porta feco la 
menoma ombra di colpa , ne pericolo alcuno della- 
falute ; poiché i Riti profcritti fono indifferenti a- 
quella medefima Fede, e Religione; e per confeguen- 
za la loro prattica non può meritare gli Anatemi 
del Vicario di Gesù Grillo , ed a più forte ragione 
nemmeno allontanare dall' unità della S. Sede . 

- Nel porre fine a quell’ Opera non dilfimuliamo 
cos’ alcuna . Vi é differenza , è vero tra la rivolta- 
de’ Ribelli alla Cofiituzione , e quella de’ Refrattari gH oppcmVm. 
al Decreto . Ma fe folle permeilo il decidere , llan- *• àttrimii» 
do fulla condotta di quelli ultimi, non farebbe ^olto 
malagevole a giullificare, che la Decifione più reale, 
è che i Ribelli alla Collituzione fono i nemici dei. 
la Compagnia di Gesù , ed i Refrattari al Decreto 
ne fono i membri . Quelli nulla perdono , piccan- 
doli d’ una perfetta fommilfione alla Collituzione , e 
quelli dell’ Indie nulla guadagnano in ubbidire al 
Decreto . 

A ben ravvifare nelle fue fembianze una tale- 
differenza , per quanto grande ella fia ; può averli 
fondamento di riguardare come Scomunicati , e Scif. 
matici i Ribelli alla Collituzione , e voler che fia- 
delitto il trattare alla ffelTa maniera i Refrattari al 

Tom. Ul. Dd Decrc; 
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. / Decreto ? In che fondafi un tal lentimento ? Se la_. 
CoUituzione è una Legge emanata dal Capo della^ 
Chicfa ; il Decreto ha lo ftelFo vantaggio. Se la Co- 
fiituzione è ftat’ accettata col conlenfo tacito ò efpref- 
fo di tutto il Cetor de’ Pallori , non è (lato collo itellb 
applaufo ricevuto il Decreto ? Se vi è llato folamen- 
te qualche temerario, che fiali sdegnato contro la„ 
Collituzione ; ve ne fono altri che il picciol nume- 
ro de’ Refrattari , quali contro il Decreto follevati fi 
fieno . Fra i Ribelli alla Collituzione vi furono an- 
che de’ Vefeovi, quando fra i Refrattari al Decreto 
non vi furono che i Millìonari della Compagnia, per- 
chè i Vefeovi di S. Tommafo Refrattir; , lono Icm- 
pre da quella fortiti. 

D’ffriHz» errori condannati dalla Collituzione fono ca- 

cbe'v'ì tr* pitali per la Fede; ma le fuperllizioni, e le idolatrie 
gli Opposteti proferitte dal Decreto, riguardano forfè meno elTen- 
^ zialmente la Religione? Aggiugniamo , che gli 'errori 
ftMHti», dalla Collituzione dannati fono velliti d’ elprcflìoni 
■ tolte da’ S.S. P. P. , e perciò fono più pericolo!! per 
. ...a ì . la verità; e più degni d'elTer proferirti; ma nel tem- 
po llclTo polfono più facilmente fotto quella cortec- 
cia ingannare ; laddove le cirimonie fuperlliziofe, e 
idolatre , che il Decreto condanna non fono efpref- 
fe, nè defignate fe non fe da’ termini cavati da’ Li- 
bri della Gentilità , e da diverfi Rituali del Pagane- 
- fimo : Cirimonie inventate da’ Brammani non per 
' ' altro, che per rendere un culto al Demonio. 

- ’ Pollo ciò i nollri Padri independentemente dall’ 
ubbidiènza , e dal rifpetto , che devefi alla S. Sede , 
independentemente dal timore d’ offendere la loro co- 
icienza , e di metter un oftacolo alla falure de’ Neo- 
fiti ; • poteana eflì fenza tradire gl' interellì più elfen- 
- V • ^ 4 * ziali 
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xiali della Religione, oprare diverfamente circa i traf- 
grelTori del Decreto, col rigettarli dalla loro comu- 
nione ? Hanno i Refrattarj molto più torto di lagnarli 
di quella condotta, quantocchè eglino ftelfi l’hanno 
Iodata, e tenuta a riguardo de’ Ribelli alla Coftitu- 
2Ìone, quantunque non foifero nominatamente denun- 
ziar i ; D’ onde, ne fegue , che quelli P. P. non credo- 
no in conto alcuno, che ha necelFaria la denunzia., 
per obbligarci ad. evitare il commerzio cogli Scomuni-, 
cari , e Scifrhatid . Ne legue ancora che i Milfionarj 
Gefuiti ritrovandoh nell’ Indie in quello cafo , dovea- 
no i nollri Padri ricufar d’ aver con eflb loro la comu- 
nicazione in Di'vinif, 

Che hanh quelli Miflìonarj manifellamente ritto- XX. . 
vari in quelli calo, chiunque ha Ietta la prefente Ope- Conriufituf 
fa, ne farà per forza convinto. La prima Parte ha fat- j • 
IO dimollraiivamente conofcere , che il Decreto del . 

Cardinale di Tournon non ha giammai celfato d’ob- 
bligare fotto pena di Scomunica lataSeateutia^ poiché 
è llato confermato dalla S.Sede, e che M.de Visdelou, 

Vefcovo di Claudiopoli, Vicario Appollolico, non ha 
operato' oltre della hia facoltà in fcomunicando i - Ri- 
belli agli Ordini della detta S. Sede , e al Decreto . 

I fatti che vengono deferirti nella feconda Parte , , 
convincono che i Millìonar; della Compagnia hanno 
fino a giorni nollri feguito a violar il Decreto in molti 
articoli . Per quella Terza finalmente lì pruova ad evi- 
denza , e non può negarfi , che i nollri Padri non fie- 
no comendabili per aver ricufato di comunicare in Di- 
'oinh co’ Refrattarj al Decreto; e devefi accordare an- 
cora , che in quello rifiuto vi fi è operato con troppo di 
riferva, e che non può quali feufarfi di debolezza, ma 
noi abbiamo tutto il luogo di credere , che quell Ope- 

•Dd 2 . ra 
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Ili MemorU S tonchi 

ra animerà Tempre più i noftri Miilionar) , ed infpirerà 
una fermezza , che non fi lafcierà più vincere per un^ 
vano pretefio, fe di nuovo i P.P. Gefuiti trafgrediran- 
no pubblicamente quello Decreto . Come le ultime Re., 
lazioni pur troppo ci fanno temere di quella difgrazia» 
malgrado qualunque Giuramento Tolenne » fatto da« 
tutt'i Miffionarj d* olTervarlo j Con quello timore qual 
non è che troppo fondato^ non polio meglio dar fine» 
che colP incoraggire io zelo de’ nollri Padri col dif- 
corfò altre volte fatto da S* Bernardo a’ Vefcovi di 
Francia , in circollanza d’ uno Scifma che fi levò nella 
Chiefa. (/i) 

Ecco il temfo , dice > ò Padri ( ^ ) in cui non c piò 
prmejfo al ^ftro coraggio nè il nafconderjt , nè il languì» 
re . 'La fpada , che fentbra minacciare a* nofiri giorni la^ 
morte a tutto il Corpo di Gesù Criftoy flà fofpeja fopra le 
moflre Teftcy e quanto meno nji ftimate efpofti alla flrage^ 
più ella fta contro di *voi affilata : così *voi fitte obbligati 
ò' a cor aggiof amente refiftere a fuoi ajfalti ^ ò a njilmente 
cedere : ( lo che mai Iddio non permetta ) Chi fi com- 
piace di prefiedere fra nioi,. non nii.riconofce punto y poiché 
non riconofeete quegli » cui la Chiefa tutta con *voi ricerue 
per qnegli che eviene in nome del Signore . Ei non lo rice<ve^ 
io dicoy ma quegli che nsien in fuo proprio nome : nè ciò fa 
ftupire , poiché nell* età y do*ve fi ritrova y a fpira tuttavia 
alla gloria dt ac qui fi or fi una gran riputazione y ed inflan» 
tabilmente t* affatica per arrivarvi . Non è certamente 
per errore y nè per una popolare voety che mi fia moffo /L# 
far ofiervare la vanità ai quefl' Uomo , che io condanno di 
fua propria bocca . Nella Lettera da lui confidentemente 
fcritta al Cancelliere y non lo fupplica egli forfè con al». 

trei» 

(4) Epift. 

(b) Cbiamavanfi allora i VelcovI col oome di Padri . 
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trettanta indegnità , thè bajfezza a farlo decorare delld 
earica di Legato .... Voi •vedete che fa V amor della glo- 
ria? ... Sà che farà distile a ferfuadere , gerchè un Uomo 
dopo d' arver fatta per lungo tempo una gran figura treu 
fuoit pruova poi rojfore a do>ver comparire fra que' ftefft 
in bafia fortuna . Viene riconofciuto per quel deffo di cut 
parla la Scrittura: A'V'vi una confufione che fa cadere in 
peccato. Non do'vrajfi a'ver forfè in conto di peccato hefu 
enorme , cote fi a orgogliofa •vergognai la quale fa che la 
terrai e la cenere s’abbia a moie i non dirò d'ejfere fitto- 
mejfa > ma di non comandare , 

Ecco dunque la ragione , per cui queJV Uomo d è fi- 
parato dal S. Padre il Papa i e dalla S. Cbiefa fua Ma- 
dre : Ecco ciò i che lo impegna al capo della di'vifione » 'e che 
fa i che amendue non facciano che una fol cofain una fola •va- 
nità . Si fono collegati affieme ; hanno formati difegni con-, 
tro Dio . Ambedue fi confeffano , fi difendono , e fi fanno •va-- 
lere piuttofto però per gl’ intereffi dell’ amor proprio , che p^\ 
•vantaggi comuni , perchè fon Uomini , che non amano al- 
tri che fé me de fimi. Si fono rttro'vati amtr gli ftefft defiderf- 
per cofpirare contro il Signore i e contro il fuoCrtfto...Co-' 
si da una bocca fila ; ma da un doppio 'cuore fino ufcite cofi 
cotanto contrarie: Le labbra ingannatrici hanno prof eriti i 
fintimenti oppoffi a quelli del cuor medefimo . P enfiate però 
•voi y che un Uomo la dt cui cofeienza è agitata da si •varj 
movimenti ) e che ne’ fuoi difcorfi fa •vedere il si y ed il 
nò , pojfa a'ver nell' anima del timore y e della •vergogna^ 
per lo Sagrilegio ì In •vano procurano y dice /' Apposolo , 
(4) di far qualche bene d' a'vanti a Dioy ed agli Uomini y 
quando all' efempio di quefto Giudice mal'vaggio y non te- 
mono nè DiOy nè gli Uomini... Lo dico piagnendo: il Ne- 
mico della -Croce dt Gesù CriBo ardtfie di fiacctar dalla., 

loro 

{») t. Corinthi 8. Lue. t8.' 
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Uifcorfodi loro fede i Santi ^ che rie tifano d' adorar la Befi/ay la cui 
0’ r^feolTlti fe non fe fer 'vomì/ are hejìtmmie ^ e 

trancia in. per beBemmtar il, nome di DiOy ed il pio T a' vernacola ; Si. 
Ca'^ue^deH' olz,are Altare contro Altare , e fenzl anier ri- 

Inditi * guardo a ciò eh’ è giujlo y ò nò y dappertutto mette difor- 
dine , e fa tutti gli sfarai per fedurre i C rifilanti e in- 
nalzuir gli Scifmatici , Quanto fon degni quefii mefebinì 
di pietà , , confentendo gl' infelici d effer innalzati per 
quefii mex2.ì . . , . ■ , > 

Del rimanente > dimandano quefii Scifmatici un nuonja 
giudizio , acciocché •venendo la loro propojiùone rigettata.^ 
pofiano arver luogo a gridar che fi è fatta ingiufiizia ; e 
e fe •viene ammefia nel mentre che i Collitiganti fi anno 
difputando , pojfano ejji profittare in quello mentre , ed 
operare in tanto ciò che piu lor piace» Non Jperate •voi 
più alcuna cofa di buono dall» •vofira caufa in qualunque 
maniera ella prenda piega : non temete che il mal fempre^ 
più augumenti , feaib a'ver riguardo , dicono elfi , a quan- 
to è fiato fin quiìiOggi chiediamo udienza ■, e fiamo pronti 
à fottomettercì a quanto farà deci fi », Ma quefie belle pa- 
role non' fino altruycbe un raggiro» .K. qual altro feampo 
mi rimane nell' empia •voUra intrapreja ? Che altro alle- 
gar potrete per fedurre i femplici , per armare i mal affet- 
ti^ per dar colore alla •vofira malizia y ed alla loro? Iddio 
ha già fatto il Giudizio , che V Uomo dimanda . . . Voi ben. 
•vedete, y che bifogna con tutto lo sforzo refifiere alla mali- 
. Ziiay all' indegnità y.ed alla temerità de' loro sforzi. Que- 
è interefie di tutta la Cbiefa ; ma principalmente •vofiro y 
e, de’ •vofiri Popoli y per quanto poco zelo abbiate per la Cafa 
del Signore , Si •voi y ed i •vofiri do^vete molto •vegliare y e 
pregare y affinché la tentaxùone non mi firprenda. Tutta la^ 
forza y e la prudenza dee impiegar fi a quella parte , dome 
la •violenza del combattimento , ed tl Nemico porta più accefa 

la 
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la X)tfffa . Sapete ^r efperienz-a epual -fia il furore , e T ajiu- , Dìfcorfo di 
zia dell’ A'V’verfario ^ che filerà cóntro' di <voi... Non vi 
lafciate nè [paventar i nè fedurre. Gesù Criflo y forza y e Francia in. 
fapienza di Dio è con voi , e l’ intere Jf: è fuo. Confidate y dirii.t,ato a* 
esli ha vinto il Mondo; egli è fedele y e non permetterà 
che fiate tentati più di quello > che poffan portare le voBre 
forze. Siate ficurìy che il Signore lancierà in un colpo la 
fua maledizione a tutti codejtl vani sforzi . Non lafcierà 
per molto tempo i Giujli fatto i colpi delle verghe de' Pec- 
catori , Per altro tocca alla vofira vigilanza l’ adempiere 
all’ incombenze del voftro miniftero il continovar y comc^ 
già fate y ad aver follecita cura de' vofiri Popoli , a fin- 
ché L Giufti non fiondano la mano verfo /' iniquità . Dite 
nella vofira orazione pe’ Cattolici: Signore ricolmate il 
bene a' buoni y e che fono di cuor retto; e pe’ Scifmatici : Si- 
gnore fpargeteful volto loro il rofiorcy e la confiifioncy af- 
finchè almeno per que fio mezzo invochino il vofiro S.Nome. 

Così fcrivea S. Bernardo a' Vefcovi di Francia. Ino- S. Bernard» 
firi Mifftonarj Sapranno cavare dalla fua Lettera tutto il 3 ®** 
frutto y che bi fogna nella circoli anzay dove fi ritrovano . 

Bafia Solamente che n [gettiamo quello che il Santo dice in 
un’ altra Epifiòla ' Dcmonlèro lupum , inftigo canes : 

Quid interfit veltra vos vidcritis. 

Prego finalmente i nofiri Mijfionarf , di dire a* Cri- 
fiiani y che fono fottomeffi alla loro giurisdizione , quando 
faranno loro fentire que fi Opera , ciò che Monfig. di Sille- 
ron raccomandava (^a) al fuo Popolo nella Lettera P afio- 
rale y che loro indirizzava y.per impegnarli a leggere la fua 
Storia della Cofiituzione Unigemtus . Imparate dunque di Lafftteau 
qui tariffimi Fratelli miei y come fi è voluto far inganno al- nella juz. 
la vofira Religione in tutte le Apologie , che la Parte cantra- fu- 

ria ha pubblicate per colorire la fua condotta y e approfitta- 
tevi di qusfia cognizione per afijdarvi fempre più nella Fede, 

< ,f I N E .. Mon- • 
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( a ) Monfìg. dì LiStetu per J’ innanzi Oefuìta nella fua Lettera 
Partorale de' i8. Nuv. che fta al principio della foa Storia_ 
della Coliit. Vi fi pu6 vedere fc abbia avuto più riguardo per gli 
Oppofitori di Francia di quello abbiamo avuto noi per quelli dell* 
Indie in queft' Opera. Due ò tre palli della Storia di qnefto Pre- 
lato porranno il Lettore in flato di giudicarne. Ji Pap» • volle, 
elice M. di Sifteron , e/frr informate Ji ciò ebepafleva nt’ frequenti di. 
feorfi , che r Abbate Cheoilìer avracontinevimentecen U.Mzigrotp 
yefeove di Canon, e i Procuratori Generali de‘ Benedettini , de’ Ber- 
/lardoni e quelle de’ Signori delle Mijponi firaniere , ed in fine co» 
qualche Domenicano , C il P. della Sorde. Jl luogo del Congrejfo , 
era il Gitrdino de* Minimi di Francia chiamati a Roma della Tri- 
nità de’ Monti . U Papa vi mandò Efpleratori per venire in chiare 
de’ loro difeorti . Seppe che vi fi dice* male delle Bolle come fe gli 
Autori di quelle fatire ftfiero fiati a Londra ò Afierdam. Io mi fono 
inforir.ato efartamentc a Roma di queflo fatto: tutte le pcribne ca- 
paci mi hanno aflìcurato, che quella era una delle più grolTolanc 
calunnie, x. La Bolla non era fatta quando fi tenevano quelle Con- 
ferenze • a. Effe non erano fegrete poiché vi fi truovavano perfo- 
ne che M. di Siviere» dovrebbe rifpetrare. 5. Vi fi parlava de' mez- 
zi più ptoprj per rillabilire la pace della Chiefa. Per fcrivere^ 
fatti di quefta Torta é ncceffaria una eertezza più che probabile . Ma 
qui fopra che Iti fondata ? La memoria di M. Maigret è a Roma in 
iomma venerazione. Si sà che quell’ Illuftre Prelato ha lofferto 
molto per aver voluto d’accordo con M. di Tournon obbligare i 
Partigiani de’ Riti Cinelì a fottometterfi alla Bolla Ex illa die, que- 
llo l’avrà refo reo. I Procuratori Generali danno una mentita a 
tal accula. M. di SiBeren tratta ancor più male i Signori di S. Gene- 
viefa . • Il Parlamento, die' egW , dichiara ejfervi degli abufi nel. 
le fentenze date contro tutti loro ; coti fi viddero a Reimt con grate, 
fcandalo della Religione dieidotto Ecclefiafliei tutti feomunicatt ò fof- 
pefi'celebrare i uottri SS. Mifieri fenz’ effere fiati affoluti , e difciolti 
dalle loro cenfure . Fu feguito il cattivo efempio , I Religiofi di Santa 
Geneviefa . Corpo infinitamente corrotto /e ne approfittarono per in. 
fpirare apertamente a loro Seminarifli il difprezze dell’ autorità M. de 
ìdailli gli levò il fue Seminario, e lo diede a’Gtfuiti : Ecce il frut- 
to. Ho io dato in Amili eccelli? Non ho biafimati che MilEonari 
particolari, e femprc con riprove canile all’ Europa, ed all' In- 
die lenza pretendere d’ allontanarmi giammai dal rifpetto che prò- 
feffo ad un Illuftre Corpo che deve con me condannare i Tuoi Mem- 
bri , che Ibno ribelli alla S. Sede . Se Af. di Siflenn ha creduto ne- 
ceffarioalla Religione d' informare la fua Diocefi , e tutto il Mon- 
do de’ fatti di fonoranti ch'egli riferifee. I Tuoi antichi Confra- 
telli biafimeranno quei che fono fparfi in quelle Memorie, e che^ 
folo tendono a difender la S. Sede, e i Tuoi Decreti , ad inllruirei 
Popoli dell* Indie a fnufcberarc l’ ipocrisìa , l’ errore > e lo Sfeifma . 
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T A V O L h 

DELLE MATERIE DELLA TERZA PARTE. 

LIBRO!.. 

^Ommariof paF» l . 

1 * Motivo cbe impegma a furiare della Cofìiluzitmé m$ Be- 
nfJctto XIV. /opra i Riti Cinejt. • pag. 

It ultime Relazioni della Cocbintbina provano la necaffìtd, 
di qnefla Coflituzione . pag. 4. 

II. Relazione della Vijìta Apojlolita di M. De la Bcaume 
in quejii paejt . pag, 5. 

UT. Imbarco di quejlo Prelato per la Cocbincbina. 
Lamentanze de^ Crtjitani al fuo /ifrtvo contro i Mijftonari 
Compagnia . . _ 9 * 

Celofta dt quejit Padri contro il Vijttatore pa£. io. 

^mentt cbe fanno contro M» Beoerat. pa^. tt. 

Trai^rrle che rapporta M. d' Aììcntnairo • f‘ìk‘ tl . 

ià. Favre è quafi ajfajffrnato ; i Cefuiti Jt lamentano ai que» 

■ - fio degno Mijfìonario . pag. i 7 , 

IV. Giuramento fatto i» nome del Diavolo protetto da quejii 

■ ' Padri i '• pag. 14. 

T’rattfino il Vijttatore d' Pretico : vogliono cojlringerlo a con- 

cedere la facoltd di confejjaread un Laico Legnajolo, p.i 5. 

V. Il Vijttatore invia M. l*avre per far la vijita nelle pr^ 

vtm ie di mezzo dì . pag. i J. 

VI. M. de la Bcaume ritornando dalla Vi/ita delle Provini 

eie Settentrionali foffre nella Capitale i medejtmi maU 
trattamenti cbe per /’ innanzi : umtltd de' Cefuiti iiu, 
epuefli paejf. pag. 17. 

Jl Vijttatore annulla la /comunica contro M. de Flory i Ce- 
Juiti^ vogliono far ' fare al Vj/tiatore la guardia de* Co- 
— i9. 

VII. Morte di M. de la Bcaume come accaduta: i Cefuiti 
' negano di ajjìjlere alle di lui cJlequic dopo avergli 

E c . vtga^ 
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negati^ nella fua malatia i necejjari foccorfi, pag, tgi 
VUI. M» Favrc fupcede a 2 tf. i' AltcaruaQo nell' incarno /e* 
fuoi travagli , . pag. 20. 

Il Provifitatore riforma gli abufi de' Mijfionàri della Com- 
pagnia, r . i ^ pag, \20, 

/X* Decreto eh' Eglt fa quefio effetto , pag. 20, 

Ritorna in Europa ed ifrrroa feltceme'nte , pag. zi, 

X. Dichiarazione del P, Carlo Cajlorano fopra la Cojlitu- 

zione di Benedetto XIV. pag, 2g. e feggk 

XI. Cojéituzione di quefio Sommo Pontefice che comincfa eW 

quo fingulari. | , pag, ^6. fino a -jó,: 

I Partigiani de' Riti condannali fono trattati in ejj'a cornea 
, .Uomini ribelli y cd aftuti . pag. 584. 

Uomini oftinati, perduti, c Refrattari» pag. 72, 


LIBRO SECONDO. 

■ 

li C! Ommarìo, 

rtk 

Argomento decijtvo ebe prova che e Cefutti dell* In- 

àie jono annodati dalle jLenlure, 

pag. 79. 

II. Le Cenjure del Decreto di M, di 'lournofi non 

fono giamrn 

mai fiate tolte dalla S, Sede , ; 


Le trafgrejjiont erano pubblichi y^tghno incorrevano pubblica- 

mente le Lenjure, . . _ 

pag, 8z, 

fiagioni tonaamentaii , ege ooniigarono f K.appucctni a feta- 

' rarji dalla comunione in Dtvinis to' MiJ/fonari delitti 

Compagnia , 

pag. 84. 


III. Che cojafia Scomunica maggiore | pag. 8j. 

La Scomunica annefia a' Decreti produce i fuoi effetti fubtto 
. • incor fa , f ... 

I Cefttiti non poteano comunicare in Divinis co' Cappuuini y 
fenza peccai Oé • ^ pag. 8 * t . 

La Scomunica de* Cefuiii era notoria, pag, Hi, 

IV. Kon fi può comunicare in Divinis co' Scomunicati notori 

ed ofiinati , pag. 88. 

Ketejptd della Separazione , Effetti della Scomunica maggio- 
•' t re nel civile y e nello fpirituale , pag. 88, 

V. Motivo della Cbiefa in proibire la comunicazione co Scoi. 

manicati , pag, 91 . 

- ^ Fero 
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Della tana Far te,' 219 

Fero fenfo ài Graziano fofra quejia materia. fag. 92/ 

Alejfanara Patriarca froibi/ce la comunicaxàòne eom Ano , e 
' fuof fautori, ^ 

Jl Concilio di Milano nega la comunione a Pelagto^ Celejlio ^ 

^ dettatori. pag, g^. 

Lettere di S, Celejtino , e di Simplicio Papa /opra qnejla Ma-^ 

lena * * • _ fag* 95 * 

Sentimento <// M. Nicola /ò/ira que_flo dogma. pag. 96. . 
La comunicazione cogli Eùticbiant cagiona uno Scifma , p. 97 * 
VI. / Cappuccini fe-parandeji' da’ Cerài ti hanno operato confor t 
memente alla condotta degli antiche Padri della Cbiefa. 

■ ; pag. 99» 

M. di Vifdcfotì y e t Cappuccini confuUano colla S, Sede fopra 
' la loro Ceparazinnt . pag. loo# 

La Confermazione del Decreto autorizza quefta /epurazione. 

pag, 102* 

Vii, si è fempre negato di cOmugicare con coloro cb' erano fe- 
parati dalla Cotefa . P^g' 

Anaìiafio y e Simmaco Papi ordinano la /epurazione da' Rt- 

• ■ beìh della S.Sede, • ' pag. 103. 

Oe^jda conferma, le regole del f unita della comumone . p. 104* 

M. BctXWiet firifendo alle Religtofe di Porto Reale cita la 
Kegola fiabtltta da quefìo Uapa^ pag. lo^* 

Vlir. l Papi del fejlo Secolo mantengono ì Hegolamettti /opra 
l’ unità della comunione ^ ‘ pog- i< 35 » 

Kigore di S. Gregorio il Magno /opra di ', pag. 106. 

Lettera dt qùejla Papa a Giadcrtint di dà cb' erano colpevoli t 

^ 5^5 ..... r .. 

IX» / Vefcovi di Meli apura et Mij[Jionari della Compagnia 
erano più colpevoli at MaJJìmo ^ e di Sabtano da' qualt fu 
ordinato dt fepararjte pag, loS. 

I Cappuccinf non hanno avuta abbati anza di fermezza nella 
loro /epurazione » pag, tog, 

X. Papi del fet timo Secolo fopra l’- unità della comunione^ p. lóq 
Froj ^ejjtone di fede del Concilio Cojfarttmopolitano: Kecejptd 
che vi è di con/ormarvifi per con/ervare la Religione^ 
nella fua purità, pag. no. 

Tapi del X T. Secolo tutti proibi/cono la comunicazione co' Ri- 
belli alla S.Sede, pag. in» 

E c » / ì'ar- 
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11/9 Ta*voìa ielU materie 

I Partigiam de* Riti tniiujl amente fi lagnane tbe è Capput-^ 
ciuf non gli abbiano voluti ricevere alla loro comunione • 

,,, - , * * 3 * 

XI. La dottrtna de' Cefuttt autorizza t Cappuccini nella loro 

/epurazione, P^i* 

Pratiche de'Gefuiti di Francia contrarie a quelle de' loro Miji 

fionarjjfòpra la /epurazione ; qucjli fi difendono colli JleJJt 
princtpj fbe gli Appellanti di quejio Regno , pag. i j j. 
Argomento dimofirativo delle falfitdf che allegano i hujfionarj 
dellq Compagnia per efentarfi dall' ojjèrvanza del De,- 

XII. Il Concilio dì Cojlanza chiama la Cbiefa Romana pura, 

ed inalterabile nelhf jua fede. pag, 113, 

I Vefcovi di Meliapura , ed 1 Gefuiti dell' Indie fconvolgonn 
V Ecclefiajltca giurifdizdone , pag, 

LIBERO TpR^O, 

S ommario, pag, tu. 

Regole fi abilite in perpetuo da Gesù Criftojopra la fé- 
parazione 'da' nofiri Projfimt 
Obbligo > che im, 


' impongono i Canoni a riguardo di ciò. p. i 

La maggior difiicoltd confifie a fapere fe dopo la Bolla di Mar^ 
tinoy, eli Decreto del Concil. di Cofianza vi fia obbligo 
alla feparazione dagli Scomunicati non denunxanii , ìM, 

il. Differenza che v' ì f rafia Cofiit, del Condì, dt Cofianza , 
e ^ Luterano , pag, tzj, 

III. La Bolla di Martino V, fuffìfie quantunque non fe ne pof- 

fa trovar l' Originale , pag, 118, 

Tefiimonj degli Autori contemporanei /opra la detta bolla. 
Le Cofiituzioni fatte ne’ Loncilj di Bajtlèa e di Luterà, 
no non fervon poco a provare che quefia Bolla ba e fi, 
fiito , I pag, 170. 

IV. Il Concilio Lateranenfe V, vuole la feparazione dagli fith- 

muntcati notorj , pag, i j r. 

Ragioni che provano la nullità del Concilio di Bafilèa , p, t ^2, 

V. Sentimenti degli Autori della Compagnia fopra la fepara- 

zione dagli /comunicati, Tutt' infegnano che Jt deve /<r- 
parare in L)ivinis. pag. 134. 

Sua, 
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Della terza Tart§. ui 

%uare% > Vafqttez la fojlengono apertamente eome obbliga ic 
jure Divino» pa^ 135. 

Vi. 1 Uejuiti fi conformano alla dottrina di quefìi due 

logt della Compagnia» Que/ii Vadri non vollero ajp^ 
fiere a' Funerali d§ M» Vijitatore della Cocbicbtna fòt» 
to i faifi pretefii cb' era (jianfenijla , par, t^ 8 » 

l mede fimi protbifcono a' l ro Crtjttant dare nè fuoco t ni 
acqua ad un Cappuccino Comunicato tngtujt amente ed 
appafiìonatamente da un Vefcovo Ce finta» pag» l'^g» 

1 Cappuccini feparandofi da' MiJJìonarj della Compagnia^ 
non gli negano i foccorfi della vita civile , pag» 141. 
VII. Vtà Teologi fojlengono t cbe non fi può comunicare nè 
tampoco net, civile cogli /comunicati notar j . pag. 142» 
Un dotto Teologo Carmelitano fcalzo rifponde alle ragioni 
colle quali pretendono fpàlle^iarji , pagriq\» 

Lo jus Naturale t e Divino et obbligane in alcune circo» 
fianze a fepararci dagli /comunicati non denunziati » 

r, ■ ■ ■ , - • W ^ 44 » 

Vutea ragione /opra cui può uno fondarfi per anteporre la 
Regola (labilità nel Concilio di Cofìanza a quella^ 
del Concilio di Bafilèa y e di Laterano poftenori alla 
prima » pag» I4{. 

Vili» I Cappuccini fono fempre fiati ben affetti alla Com» 
di Gesù » 

Difierenti Lettre de' MiJ/ionari Cappuccini 1 che dìmofira. 
noy ebe altro più non defiaeravano quanto il poter co- 
municare co’ i'I', Cefuiti . pag» 147, 

Roma loda la /ermezza de' Cappuccini fieli Indie » p, 148. 

IX. ' Stente fuori della colcienza ha pojj ut' impegnare que» 

/li fadri ad una tal (epurazione» pi*X» i 49 » 

l Mijfìonarj della Compagnia tra/gredt/cono anche al pre» 
Decreto» . pag» 14^ 

/ Cappuccini dopo alcuni anni non fi fono jriunitt con loroy 
che Culle promejie /atte in /critto ' d' ubbidire al De» 

. • ... 

Se ì Cappuccini hanno fatta ingiuflizia a’ Ce/utti negan» 

. . dogli la comunione devono necejjariamente ripararvi • 
Konia fieJU'a gli ba Ipdatt della loro condotta » p, 1^2. 

X. L’ intenzione del Re Crtjliantjfmo non i mai fiata d'ob» 

bit» 


, zìi Tà'uola delle Materie 

ifigirè'i Cappuccini a comunicare co' Gefuiti , 

Ragioni che obbligarono i Governatori dt L’endicberi a fa- 
vorire l' tngiu/lo procedere de Gefuiti . pag, 1^4, 
ÈfpoftztoHe di alcuni principi umtierfalmente abbrauiati 
. in Teologìa da' quali fi conohiude la necejjìtd della 
' fepjrazione’Àn Divinrs dagli Scomanicati r 5 J* ^ fiSE’ 

^ajt ne' quali non fi può comunicare con effì , anche in gra- 
ve neceffitd . P^S‘ ^ fiSS* 

Efempj dell antico Tefiamento^ che provano la /epurazio- 
ne- pug-i6z- 

Precetti della miova Legge ^ che proibi/cono la comunica- 

zione cogli Eretici ,■ pag, ló:^* 

Rigore 'della Chiefu primitiva ver/o coloro che r' erano 
fep.iratt dalla /uà comunione Y^gTifii^ 

Scomunica fulminata contro' Andronico da S, Gene fio > at 
cui fi fa r applicazione in confronto al cafo della fi^ 

* parazìone df Cappuccini 0- , pag-- 164. 

Termezza di Hiccolò \ e di Adriano Papi a riguardo di 

pagrtóów 

I Cappuccini avrebhono pofiuto imitare' una: tal condottOL- 

verfo t Gefuttt. P‘*R*‘ tdl-- 

II delitto dt Lotario non era tanto ^erìghofo ^ quanto la 

ribellione de' Partigiani de' Riti»- pag. lóg *^ • 

colla loro condotta cagionano Scifnia nella Cbiefg_^ 

' Indiana ì r Cappuccini' per que/t a fola ru freme dovea - 
no fepararjène - P<*S* 

I Religiofi dt S- branco fio- fanno /peci al profejfione d' ub- 

„ ■ .... 170 » 

Re fi fi ere a' Legati della S»Sede è un refijìere al Papa.- 
Jlefio- paglini - 

àfutoritd de' Legati . ' ^ ibid- 

II Decreto di Af» di Tournon di viene Opera della S- Se- 

de- • ^ .... 

Xr. Negar di ubbidirgli f un divenir Scifmatico - ibid- 
Le majfime della Cbtefa Gallicana non Jono violate dalla 
feparaztone de' Cappuccini come lo pretendono i Parti- 
giani de' " 

Quena feparazione è fondata fulla dottrina del Card* du 
Perron . pag, 175. e fegg, 

I Re- 
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Della terza Torte <• 

1 Refrattari peccavano contro la Dottrina ^ e la Santità 
de' Sacramenti > e delle cirimonie della Cbiefu * 179. 

lu che fi è moderata la Cbiefa peH bene della pace y e del- 
la riunione , , 

XII» Il fentt mento del Cardinal di Richelieu autonzzft^ 

j feparazione , pag» i8u 

XEtl^ Mm ^ujfèt fu/ecna y fbe comunicare fan una Compa- 
Cnia y che difende una dottrina tmpuray è un coutami- 
‘ uarfi con ejj'a. . ; . ^ pa^» 

I .Cappuccini non pottana dattque fòrnunicare co' l^artigia» 
pi de' Kiti Jenta parttcipare all' impurità, delle \ lori 
pratiche , ■ pag» 184. 

La dtrezion d‘ intensoiane non potea giufiificare la fomui 
nionc in Divìnìs co' Refrattari • pag, 185, 

M.de Bijp foJUene la fiejja unità di comunione» pag, 186» 
Raztocinto fondato Julia Dottrina dt quetto .Cardinale ^ 
~ ebe ferra la bocca d Refrattari » . _ ■ . ■ ■ mg». » |^^» 
XIV(. Sentimento del C/trd, de, Piatili Jbpra. la mdtfima 
, unità della comunione » , _ pag» iSg» 

I Cappuccini vi fi fono intieramente .confermati » pag» iga»^ 
fdoltt Autori trapcefi fignono la Dottrina di fuetto gran 

Prelato y e fra glj altri tlicolay e Dupin » paa» ’gz» 
XV^ Le conferenze di Luffon » 7 ourneli Mi chele Mauf'ero 
/■ accordano nella fiejfa Dottrina , pag. tg^y e fegg. 
Ubbidienza che S» Bernardo' vuole- fbe fi abbia alla Santa 
' Sfrfe » ' pag. igó» 

XV 1 ~JI clero di Francia altre tì » vuole che t abbial, 
rapporto in materia di Religione a ciò cbe de fide la 
Zitte fa komana » tg~l» 

Gli Oracoli della Cbtefit Gallicana non dicono in verun 
luogo fbe fia permejjb comunicare in Divin'is co' Ribelli 
'alla S» Sede ; / Cappuccini non poteano ammettere 
CeTuiti alla comunione fenza tradire la loro fede.p. igg, 
XVII. Lu feparazione in Divinis de' Cappuccini co' Ce fui- 
ti era necejjaria per il Criflianefimo dell' Indie» p. 201» 

II precetto di con ejjare la Fede efige da noi V ejleriore ( 

nelle occafioni dov' è pericolo di rinegarla y S. Paolo 
.fpiega chiaramente que/ia dottrina. pag. 202* 

Eleazaro nega di mangiar le carni permejfe per la ragion 


324 Tavola ielle mtterie itila terra Tarte, 
che S, Paolo le nega a' Crifìiani • pag, 204 . 

J RtfrjttarJ ufitno a un diprejj'o lo Jìejfo linguaggio che 
ÌIL imtet dt Eleax,aro per impegnare ì iiap^tcmi g 
• tomunttare con loro in Divinis . pJg, 20^. 

XViH» Benedetto Kll^t riceverebbe i Re fruttar j con altret ^ 
tanta hontd , con quanta benedetto XI lU ricevette il 
Pefcovo it St Malo dofo il fuo ritorno ^ t' eglino rtetu 


trafiero ne loro dover! , 


pag» 2 o6» 


Breve ai Eenegetto Xllh a quello Prelato « ibfit 

XIX* Difierenza ebe v' è tré Refrattari al Decreto ean~ 
tro i Riti Malabt e gli Ofpofitori alla Cofittuzione^ 
Unigenitus . pag, 209* 

XX. Conclu/toni generati di qucfi* Opera m pagtin» 
àJtjcorfo di S, Bernardo a’ Pejiovt dt trancia inviato a* 
Mijftonarj Cappuccini dell' Indte , pag* xilm 

SluejfV PPt in leggendo quefl’ Opera a' loro Crifliani dcm. 
vano parlargli come fece M. de Lafitteaa al fuo Popo. 
lo quando gli f^iegò la fua Storia della Cofiitux,io. 
uè* 

Vedejì dall* Aanotaztione i ebe gli Oppofiton di Francia fo» 
HO pili maltrattati nella Storta di ^^flo Prelato Ùe. 
finta i eoe quegli dell* Indie in quefi* Opera •pag» zió* 


FINE. 


ERRATA* 


Pag. 2. Irn. 14 de Fleurr 

Pag. 12. lin. 18. ecceffì 

Pag. 19. tin. 15. avuti Leg. 

Pag. 29. lin. 27. col. 2.17*5. 

Pag. ^4. lin. 3. col. 2.infereietin Leg. 

Pag. ^8. lin. 5. ztzanìa Leg. 

Pag. lin. 25. acqniererct Leg. 

Pag. 127. lin. \ 6 . lui Leg, 

Pag. i 6 i» alle Apollille capo Leg. 


Leggi per tutto de Fiori. 
Leg. accedi • 
avuto. 


* 7 ? 5 * 

infererentor.- 
zizaniar. 
acquireret. • 
cui . 

per tutto Calo. 
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